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D.g.r. 24 ottobre 2016 - n. X/5736
Direttive tecniche per la predisposizione, l’approvazione e 
l’attuazione dei progetti di gestione degli invasi

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del 

Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azio-
ne comunitaria in materia di acque;

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i., «Norme 
in materia ambientale», ed in particolare l’articolo 114, dove è 
previsto che, per assicurare il mantenimento della capacità di 
invaso e la salvaguardia sia della qualità dell’acqua invasata 
sia del corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e 
sfangamento delle dighe siano effettuate sulla base di un pro-
getto di gestione di ciascun invaso;

Preso atto che ai sensi del comma 4 del medesimo articolo 
114 del d.lgs. 152/2006, il progetto di gestione è predisposto dal 
gestore della diga sulla base dei criteri fissati con decreto mini-
steriale e che, ai sensi del comma 5, l’autorità competente per 
l’approvazione del progetto di gestione è la Regione;

Vista la legge regionale n. 26 del 12 dicembre 2003 e s.m.i., 
«Disciplina dei servizi di interesse economico generale. Norme in 
materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuo-
lo e di risorse idriche», che tra le funzioni spettanti alla Regione, 
all’articolo 44 comma 1 lettera h bis), individua «l’approvazio-
ne dei progetti di gestione, ai sensi dell’articolo 114 del d. lgs. 
152/2006, per la quale Regione si avvale del parere dell’ARPA»;

Visto l’articolo 170 comma 3 lett. e) del d.lgs. 152/2006, ai sen-
si del quale, nelle more dell’emanazione del decreto ministeriale 
di cui all’articolo 114 comma 4, per la predisposizione del pro-
getto di gestione continuano ad applicarsi i criteri stabiliti dal 
Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
del 30 giugno 2004, «Criteri per la redazione del progetto di ge-
stione degli invasi, ai sensi dell’articolo 40, comma 2, del decreto 
legislativo 11 maggio 1999, n. 152, e successive modifiche ed 
integrazioni, nel rispetto degli obiettivi di qualità fissati dal mede-
simo decreto legislativo»;

Visto il sopra citato decreto Ministeriale del 30 giugno 2004, il 
quale prevede:

•	all’articolo 1, che per gli sbarramenti non soggetti alle nor-
me del decreto del Presidente della Repubblica 1 novem-
bre 1959 n. 1363 e s.m.i. «Approvazione del regolamento 
per la compilazione dei progetti, la costruzione e l’eserci-
zio delle dighe di ritenuta», le Regioni stabiliscano, in  re-
lazione alle caratteristiche degli sbarramenti stessi e dei 
corpi idrici  interessati, quali di essi debbano essere sotto-
posti agli obblighi dello stesso decreto Ministeriale del 30 
giugno 2004 e quali norme siano da applicare;

•	all’articolo 4, che le Regioni, nel caso di diversi sbarra-
menti sullo stesso corso d’acqua o bacino idrografico, 
coordinino le operazioni di svaso, sfangamento e spurgo 
connesse con le attività di manutenzione degli impianti, al 
fine di ottimizzare la gestione dei sedimenti;

•	all’articolo 8 comma 1, che le Regioni adottino misure 
per la tutela delle  acque invasate e per il monitoraggio 
ambientale dei corpi idrici a monte e a valle dello sbar-
ramento, e riportino, nel piano di tutela, una descrizione  
qualitativa e quantitativa delle attività antropiche che in-
fluenzano la qualità delle acque, stabilendo le modalità 
per il controllo prima, durante e dopo le operazioni di sva-
so, sfangamento e spurgo;

•	all’articolo 8 comma 2, che le Regioni fissino, nell’ambito 
del piano di tutela  ed in funzione degli obiettivi di qualità 
definiti per gli specifici corpi idrici, i livelli e la persistenza 
delle concentrazioni che non possono essere superati  
durante le operazioni di svaso, sfangamento e spurgo, in 
modo da  consentire le operazioni medesime senza arre-
care danni irreversibili al corpo  recettore;

Viste le Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del Programma di 
Tutela e Uso delle Acque (PTUA), approvato con d.g.r. VIII/2244 
del 29 marzo 2006, che all’articolo 49 stabiliscono i criteri di as-
soggettamento delle dighe di competenza regionale all’obbli-
go di presentazione del progetto di gestione;

Dato atto che i criteri stabiliti dal predetto articolo 49, al comma 
1, prevedono l’obbligo di presentazione del progetto di gestione 
per le dighe non comprese tra quelle indicate all’articolo 1, com-
ma 1, della legge 584/94, che presentino i seguenti requisiti:

a.	 siano ricadenti su corsi d’acqua significativi, come definiti 
all’articolo 10 delle medesime NTA;

b.	 abbiano un volume d’invaso superiore a 100.000 metri 
cubi;

c.	 abbiano un volume d’invaso inferiore a 100.000 metri cubi 
e siano caratterizzati da valori elevati della velocità di in-
terrimento, ad esclusione degli invasi realizzati fuori alveo 
e delle traverse fluviali;

Dato atto che l’articolo 49 delle NTA al comma 2 prevede che, 
con deliberazione di Giunta regionale, la Regione:

a.	 stabilisca i criteri per la definizione degli sbarramenti ca-
ratterizzati da valori elevati della velocità di interrimento;

b.	 indichi le modalità di applicazione dei criteri per la predi-
sposizione e l’approvazione del progetto di gestione degli 
invasi di competenza regionale;

c.	 definisca i criteri per coordinare gli svasi delle dighe ri-
cadenti all’interno della medesima area idrografica di 
riferimento;

Dato atto che il comma 3 del medesimo articolo 49 preve-
de che, nel caso della realizzazione di opere nuove, in corso di 
approvazione ovvero revisione, i relativi disciplinari per l’esercizio, 
manutenzione e vigilanza, debbano essere integrati dal proget-
to di gestione;

Dato atto che il richiamo alla Legge 584/94 e non al d.p.r. 
1363/59, come riportato nell’articolo 49 delle NTA per individua-
re gli sbarramenti assoggettati dalla Regione agli obblighi di 
presentazione del progetto di gestione, è un errore materiale, in 
quanto la Regione può stabilire criteri di assoggettamento alla 
presentazione del progetto di gestione solo per sbarramenti non 
soggetti alle norme del d.p.r. 1363/59;

Visto il «Piano di Gestione del Distretto del Fiume Po» adot-
tato con deliberazione n. 1 del 24 febbraio 2010 del Comitato 
Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume Po e approvato 
con d.p.c.m. 8  febbraio 2013, nonché il successivo riesame e 
aggiornamento al 2015, adottato con deliberazione n. 7 del 17 
dicembre 2015 e approvato con deliberazione n. 1 del 3 marzo 
2016 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume 
Po, con cui sono stati ridefiniti gli obiettivi ambientali per i corpi 
idrici identificati ai sensi del d.lgs. 152/2006, in attuazione della 
Direttiva 2000/60/CE, modificandoli rispetto a quanto preceden-
temente previsto dal PTUA;

Atteso che ai sensi del d.lgs. 152/2006, articolo 114, comma 9 
e dell’articolo 1 comma 2 del d.m. 30  giugno 2004, le operazioni 
di svaso, sghiaiamento, sfangamento e spurgo degli invasi non 
devono pregiudicare la qualità dell’acqua invasata e del corpo 
idrico recettore, gli usi in atto a valle dell’invaso e il rispetto degli 
obiettivi di qualità ambientale e degli obiettivi di qualità dei cor-
pi idrici per specifica destinazione;

Vista la d.g.r. n. X/3539 del 8 maggio 2015, «Avvio del procedi-
mento di approvazione del Piano di Tutela delle Acque (P.T.A.) re-
gionale e della Valutazione Ambientale Strategica», con la quale si 
avvia il processo di redazione della nuova Pianificazione regionale 
in materia di tutela quantitativa e qualitativa delle acque;

Visto l’Atto di Indirizzi del Piano di Tutela delle Acque, appro-
vato con deliberazione del Consiglio Regionale n. X/929 del 10 
dicembre 2015, che:

•	sottolinea come l’accumulo di sedimento all’interno degli 
invasi abbia determinato nel tempo la necessità di inter-
venti di rimozione/fluitazione del materiale depositato, al 
fine di recuperare e mantenere la capacità utile  d’invaso;

•	evidenzia come tali operazioni costituiscano una poten-
ziale criticità per gli ecosistemi fluviali posti a valle;

•	demanda al PTUA l’individuazione di idonee modalità di 
esecuzione e monitoraggio degli effetti delle operazioni di 
svaso, al fine di coniugare le esigenze di mantenimento 
della funzionalità degli invasi con la tutela dei corpi idrici 
interessati;

Ritenuto quindi di effettuare una ricognizione sul grado di 
interrimento degli invasi ubicati in Regione Lombardia, sia per 
le finalità sopra richiamate, sia per garantire la sicurezza degli 
sbarramenti per i quali Regione Lombardia è autorità compe-
tente per la sicurezza e la vigilanza, estendendo la ricognizione 
a tutti gli sbarramenti definiti all’articolo 89 comma 1 del decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e dell’articolo 1, comma 3 
della Legge 21 ottobre 1994, n. 584, e precisamente a quelli con 
altezza che non supera i 15 metri e che determinano un volume 
di invaso non superiore a 1.000.000 metri cubi;
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Preso atto che la deliberazione n.  7 del 17 dicembre 2015 di 
adozione del Piano di Gestione del Distretto del Fiume Po, come 
riesaminato e aggiornato al 2015, stabilisce all’articolo 10 che le 
amministrazioni e gli enti pubblici non possano rilasciare conces-
sioni, autorizzazioni e nulla osta relativi ad attività di trasformazione 
del territorio che siano in contrasto con gli Elaborati del Piano;

Ritenuto pertanto necessario individuare criteri generali per 
l’esecuzione delle operazioni previste nel progetto di gestione e 
definire i princìpi a cui attenersi per una corretta valutazione dei 
risultati delle stesse, al fine di garantire la tutela e la salvaguardia 
dei corpi idrici interessati dalle operazioni dei corsi d’acqua e 
di non pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità 
fissati dal Piano di Gestione del Distretto del Fiume Po;

Ritenuto inoltre necessario, alla luce degli obiettivi ambienta-
li fissati dalla pianificazione vigente in materia di acque (Piano 
di Gestione del Distretto del Fiume Po) e alla luce dell’attuale 
quadro normativo, adeguare i criteri stabiliti dall’articolo 49 del-
le Norme Tecniche di Attuazione del PTUA approvato con d.g.r. 
VIII/2244 del 29 marzo 2006, rettificando l’errore materiale ivi 
contenuto e tenendo conto:

•	della numerosità di corpi idrici per i quali il Piano di Gestione 
del Distretto del Fiume Po fissa specifici obiettivi ambientali;

•	delle competenze attribuite dallo Stato alla Regione;

•	della necessità di conoscere il grado di interrimento de-
gli invasi di competenza regionale, al fine di assoggettare 
gradualmente gli stessi alla presentazione del progetto di 
gestione;

Dato atto che ai sensi dell’articolo 7 comma 2 delle Norme 
Tecniche di Attuazione del PTUA approvato con d.g.r. VIII/2244 
del 29 marzo 2006, le modifiche alle disposizioni normative, 
che non comportino sostanziali variazioni agli obiettivi fissa-
ti dal PTUA, sono approvate con provvedimento della Giunta 
Regionale;

Ritenuto che l’adeguamento dei criteri stabiliti all’articolo 49 del-
le NTA del PTUA, approvato con d.g.r. VIII/2244 del 29 marzo 2006, 
non comporti sostanziali variazioni agli obiettivi fissati dal PTUA;

Ritenuto di ottemperare agli obblighi che lo Stato, attraverso il 
d.lgs. 152/2006 e il d.m. 30  giugno 2004, ha posto in capo alle re-
gioni come sopra richiamati, attraverso l’emanazione di specifiche 
«Direttive tecniche per la predisposizione, l’approvazione e l’attua-
zione dei progetti di gestione degli invasi», costituenti parte inte-
grante e sostanziale del presente provvedimento, che disciplinano:

1.  il procedimento di approvazione dei progetti di gestione 
degli invasi, in conformità alle disposizioni generali fissate 
dal comma 5 dell’articolo 114 del d.lgs. 152/2006;

2.  per gli sbarramenti non soggetti al d.p.r. 1363/1959 e 
s.m.i., i criteri di assoggettamento alla presentazione del 
progetto di gestione e gli obblighi cui i gestori devono ot-
temperare, a seconda delle caratteristiche degli sbarra-
menti stessi e dei corpi idrici di valle, ai sensi dell’articolo 1 
comma 2 del d.m. 30  giugno 2004;

3.  i contenuti dei progetti di gestione degli invasi rientranti 
nella categoria di cui al punto 2;

4.  l’avvio della fase di ricognizione dei dati di interrimento 
degli invasi;

5.  le modalità di coordinamento delle operazioni, in ca-
so di diversi sbarramenti posti sullo stesso corso d’ac-
qua o bacino idrografico, ai sensi dell’articolo 4 del d.m. 
30  giugno 2004;

6.  le modalità di monitoraggio delle operazioni previste nel 
progetto di gestione, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, del 
d.m. 30  giugno 2004;

7.  i livelli e la persistenza delle concentrazioni che non pos-
sono essere superati nelle acque dei corpi idrici, duran-
te le operazioni di svaso, sfangamento, spurgo, ai sensi 
dell’articolo 8, comma. 2, del d.m. 30  giugno 2004;

8.  i criteri per l’esecuzione delle operazioni di svaso, sfanga-
mento e spurgo, al fine di non pregiudicare il raggiungi-
mento degli obiettivi di qualità fissati per i corpi idrici;

Dato atto che i criteri di assoggettamento alla presentazione 
del progetto di gestione richiamati al punto 2 precedente, co-
me riportati nelle «Direttive tecniche per la predisposizione, l’ap-
provazione e l’attuazione dei progetti di gestione degli invasi», 
superano e sostituiscono i criteri stabiliti all’articolo 49, comma 
1, comma 2 lettera a. e comma 3 delle Norme Tecniche di Attua-
zione del PTUA approvato con d.g.r. VIII/2244 del 29 marzo 2006, 
adeguandoli ed allineandoli alla normativa e agli strumenti di 

pianificazione vigenti, rettificando, nel contempo, l’errore mate-
riale contenuto;

Ritenuto di stabilire che, ai fini della ricognizione sul grado di 
interrimento degli invasi, i gestori degli sbarramenti con altezza 
che non supera i 15 metri e che determinano un volume di inva-
so non superiore a 1.000.000 metri cubi debbano inviare i dati 
relativi all’interrimento degli invasi di competenza, secondo le 
modalità e le tempistiche riportate al paragrafo 2.1 delle «Diretti-
ve tecniche per la predisposizione, l’approvazione e l’attuazione 
dei progetti di gestione degli invasi»;

Dato atto che le «Direttive tecniche per la predisposizione, l’ap-
provazione e l’attuazione dei progetti di gestione degli invasi» sono 
state elaborate dalla Direzione Generale Ambiente, Energia e Svi-
luppo Sostenibile, con la collaborazione degli Uffici Territoriali Regio-
nali delle aree montane e con il supporto di ARPA;

Dato atto che le Direttive sono state successivamente presen-
tate e condivise con i portatori di interesse nel periodo intercorso 
tra dicembre 2015 e maggio 2016, e che i portatori di interesse 
hanno potuto esprimere nel merito osservazioni e commenti, og-
getto di valutazione, anche al fine della revisione dei contenuti 
delle Direttive;

Valutato che tali Direttive debbano rappresentare uno stru-
mento dinamico di indirizzo e guida per la predisposizione, l’ap-
provazione e l’attuazione dei progetti di gestione degli invasi e 
che tale strumento possa e debba essere ampliato e modifica-
to nel tempo, sulla base di approfondimenti conoscitivi e delle 
nuove conoscenze acquisite in materia, nonché sulla base delle 
prime applicazioni pratiche delle Direttive stesse;

Considerato l’obiettivo specifico 235.09.01 «Regolamenta-
zione della gestione e sicurezza degli invasi», ed in particolare 
l’azione 235.3 «Linee guida per la gestione dei sedimenti» del 
Programma Regionale di Sviluppo 2013/2018;

Tutto ciò premesso;
All’unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;

DELIBERA
richiamate le premesse, che qui si intendono integralmente 
recepite:

1.  di approvare le «Direttive tecniche per la predisposizione, 
l’approvazione e l’attuazione dei progetti di gestione degli in-
vasi», allegate alla presente deliberazione, di cui costituiscono 
parte integrante e sostanziale;

2.  di stabilire che i criteri di assoggettamento alla presenta-
zione del progetto di gestione, come riportati nelle «Direttive tec-
niche per la predisposizione, l’approvazione e l’attuazione dei 
progetti di gestione degli invasi», superano e sostituiscono i crite-
ri stabiliti all’articolo 49, comma 1, comma 2 lettera a. e comma 
3 delle Norme Tecniche di Attuazione del PTUA approvato con 
d.g.r. VIII/2244 del 29 marzo 2006, adeguandoli ed allineandoli 
alla normativa  vigente e agli strumenti di pianificazione vigente, 
rettificando, nel contempo, l’errore materiale contenuto;

3.  di stabilire che i gestori degli sbarramenti con altezza che 
non supera i 15 metri e che determinano un volume di invaso 
non superiore a 1.000.000  metri cubi debbano inviare i dati re-
lativi all’interrimento degli invasi di competenza, secondo le mo-
dalità e le tempistiche riportate al paragrafo 2.1 delle «Direttive 
tecniche per la predisposizione, l’approvazione e l’attuazione 
dei progetti di gestione degli invasi»;

4.  di stabilire che le Direttive potranno essere modificate o in-
tegrate, con  successive deliberazioni di Giunta regionale, sulla 
base di approfondimenti conoscitivi e delle nuove conoscenze 
acquisite in materia e delle prime applicazioni pratiche delle Di-
rettive stesse;

5.  di disporre la pubblicazione del presente Atto sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Lombardia.

II segretario: Fabrizio De Vecchi
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1. Premessa 

1.1 Normativa di riferimento 
L’articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 1521 (di seguito d. lgs. 152/2006) prevede che, al fine 
di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la salvaguardia sia della qualità dell'acqua invasata 
sia del corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento delle dighe siano effettuate 
sulla base di un progetto di gestione di ciascun invaso. Il progetto di gestione (di seguito nominato anche 
PdG) è finalizzato a definire sia il quadro previsionale di dette operazioni connesse con le attività di 
manutenzione da eseguire sull'impianto, sia le misure di prevenzione e tutela del corpo ricettore, 
dell'ecosistema acquatico, delle attività di pesca e delle risorse idriche invasate e rilasciate a valle 
dell'invaso durante le operazioni stesse. 

Ai sensi del comma 4 del medesimo articolo, il progetto di gestione è predisposto dal gestore sulla base dei 
criteri fissati con decreto ministeriale. Ai sensi del comma 5, l’autorità competente per l’approvazione del 
progetto di gestione è la Regione. 

Ai sensi dell’articolo 170 comma 3 lett. e) del d. lgs. 152/2006, nelle more dell’emanazione del decreto 
ministeriale di cui all’articolo 114 comma 4, continuano ad applicarsi i criteri stabiliti dal decreto del 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio del 30 giugno 20042, di seguito DM 30/06/2004.  

Il DM 30/06/2004 si applica a tutti gli sbarramenti soggetti alle norme del decreto del Presidente della 
Repubblica 1 novembre 1959 n. 13633 e s.m.i. (di seguito DPR 1363/1959), ovvero agli sbarramenti che 
determinano a monte un bacino di volume superiore a 100.000 metri cubi o aventi un’altezza superiore a 
10 metri4. L’articolo 1 del DM 30/06/2004 prescrive che per gli sbarramenti non soggetti alle norme del DPR 
1363/1959 e s.m.i., le regioni stabiliscano, in relazione alle caratteristiche degli sbarramenti stessi e dei 
corpi idrici interessati, quali di essi debbano essere sottoposti agli obblighi dello stesso DM e quali norme 
siano da applicare.  

Il DM 30/06/2004 pone altre competenze in capo alle regioni: 

 l’articolo 4 prevede che le regioni, nel caso di diversi sbarramenti sullo stesso corso d'acqua o 
bacino idrografico, coordinino le operazioni di svaso, sfangamento e spurgo connesse con le attività 
di manutenzione degli impianti, al fine di ottimizzare la gestione dei sedimenti; 

 l’articolo 8 comma 1 prevede che le regioni adottino misure per la tutela delle acque invasate e per 
il monitoraggio ambientale dei corpi idrici a monte e a valle dello sbarramento. Nel piano di tutela 
deve essere riportata una descrizione qualitativa e quantitativa delle attività antropiche che 

                                                           
1 Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in materia ambientale". 

2 Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio del 30 giugno 2004 “Criteri per la redazione del 
progetto di gestione degli invasi, ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, e 
successive modifiche ed integrazioni, nel rispetto degli obiettivi di qualità fissati dal medesimo decreto legislativo”, 
pubblicato su GU n. 269 del 16-11-2004. 

3 Decreto del Presidente della Repubblica 1 novembre 1959 n. 1363 “Approvazione del regolamento per la 
compilazione dei progetti, la costruzione e l'esercizio delle dighe di ritenuta.” 

4 Si veda la figura 1, in cui sono riportate schematicamente le competenze statali e regionali in materia di sicurezza e di 
progetti di gestione. 
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influenzano la qualità delle acque e devono essere stabilite le modalità per il controllo prima, 
durante e dopo le operazioni di svaso, sfangamento e spurgo; 

 l’articolo 8 comma 2 prevede che le regioni fissino, nell'ambito del piano di tutela ed in funzione 
degli obiettivi di qualità definiti per gli specifici corpi idrici, i livelli e la persistenza delle 
concentrazioni che non possono essere superati durante le operazioni di svaso, sfangamento e 
spurgo, in modo da consentire le operazioni medesime senza arrecare danni irreversibili al corpo 
recettore. 

In Lombardia le Norme Tecniche di Attuazione del Programma di Tutela e Uso delle Acque, approvato con 
DGR VIII/2244 del 29 marzo 20065, stabiliscono, all’articolo 49, i criteri di assoggettamento delle dighe di 
competenza regionale alla presentazione del progetto di gestione. L’individuazione dei criteri per la 
predisposizione e l'approvazione del progetto di gestione degli invasi di competenza regionale è demandata 
ad apposita delibera di Giunta Regionale. 

L’emanazione del d. lgs. 152/2006, che ha recepito la Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque, e 
l’entrata in vigore del Piano di Gestione del Distretto del Fiume Po, hanno introdotto nuovi obiettivi 
ambientali e determinato l’esigenza di adeguare i criteri di assoggettamento stabiliti con l’articolo 49 delle 
NTA del PTUA approvato con DGR VIII/2244 del 29 marzo 2006, non più attuabili. 

Ai sensi del d. lgs. 152/2006, articolo 114, comma 9 e dell’articolo 1 comma 2 del DM 30/06/2004, le 
operazioni di svaso, sghiaiamento, sfangamento e spurgo degli invasi non devono pregiudicare la qualità 
dell'acqua invasata e del corpo idrico recettore, gli usi in atto a valle dell'invaso e il rispetto degli obiettivi di 
qualità ambientale e degli obiettivi di qualità per specifica destinazione. Sempre in riferimento agli obiettivi 
di qualità fissati per i corpi idrici, la Deliberazione n. 7 del 17/12/2015 del Comitato Istituzionale 
dell’Autorità di Bacino del Fiume Po, con cui è stato adottato il Riesame e aggiornamento al 2015 del Piano 
di Gestione del Distretto del Fiume Po6, stabilisce all’articolo 10 che le amministrazioni e gli enti pubblici 
non possano rilasciare concessioni, autorizzazioni e nulla osta relativi ad attività di trasformazione del 
territorio che siano in contrasto con gli Elaborati del Piano.  

Le presenti direttive ottemperano agli obblighi che lo Stato ha posto in capo alle regioni, come sopra 
richiamati, e individuano altresì i criteri generali per l’esecuzione delle operazioni previste nel progetto di 
gestione e i principi a cui attenersi per una corretta valutazione dei risultati delle stesse, al fine di garantire 
la tutela e la salvaguardia dei corpi idrici interessati dalle operazioni dei corsi d’acqua e di non pregiudicare 
il raggiungimento degli obiettivi di qualità fissati dal Piano di Gestione del Distretto Idrografico.  

Attraverso queste direttive si avvia inoltre una fase di raccolta di dati al fine di verificare il grado di 
interrimento degli invasi ubicati in Regione Lombardia. 

                                                           
5 Norme Tecniche di Attuazione del Programma di Tutela e Uso delle Acque, approvate con DGR VIII/2244 del 29 
marzo 2006 “Approvazione del Programma di tutela e uso delle acque, ai sensi dell’articolo 44 del d.lgs. 152/1999 e 
dell’articolo 55, comma 19 della l.r. 26/2003”. 

6 Il “Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Fiume Po. Riesame e aggiornamento al 2015 per il ciclo di 
pianificazione 2015-2021” è stato approvato con Deliberazione 1/2016 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di 
Bacino del Fiume Po. La deliberazione stabilisce all’art. 5 che per tutto quanto non disciplinato dal medesimo 
dispositivo, continuano a trovare applicazioni le disposizioni di cui alla precedente Deliberazione C.I. n. 7/2015. 
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In seguito all’emanazione del DM di cui all’articolo 114, comma 4, del d lgs. 152/2006, la Regione valuterà 
l’eventuale aggiornamento delle direttive in considerazione delle novità introdotte. 

Analogamente, le direttive potranno essere modificate in considerazione dei contenuti delle future 
revisioni del PTUA e del Piano di Gestione del Distretto del Fiume Po. 

1.2 Esclusione dall’ambito di applicazione delle direttive 
Le presenti direttive non si applicano alle le opere escluse dall’ambito di applicazione della legge regionale 
23 marzo 1998, n. 8, “Norme in materia di costruzione, esercizio e vigilanza degli sbarramenti di ritenuta e 
dei bacini di accumulo di competenza regionale” (di seguito l.r. 8/98), di cui all’articolo 1, comma 2, lettere 
b), c), d), e), f) della medesima legge e precisamente: 

 le opere che determinano invasi adibiti esclusivamente a deposito o decantazione o lavaggio di 
minerali o residui industriali; 

 le opere di regimazione di fiumi e torrenti prive di funzioni di ritenuta; 
 i serbatoi pensili; 
 i bacini ricavati interamente al di sotto del piano campagna che non presentano argini fuori terra; 
 i bacini utilizzati per l’accumulo dei reflui zootecnici. 

Per maggiori dettagli sulle opere escluse dall’ambito di applicazione della l.r. 8/98, è possibile riferirsi alla 
Parte 1, capitolo 2, delle Direttive attuative della l.r. 8/98 approvate con DGR n. VII/3699 del 5 marzo 20017. 

1.3 Contenuti, struttura e ambito di applicazione delle direttive 
In attuazione di quanto previsto dall’articolo 114 del d. lgs. 152/06 e del DM 30/06/2004 sopra indicato, le 
direttive disciplinano: 

1. il procedimento di approvazione dei progetti di gestione degli invasi, in conformità alle disposizioni 
generali fissate dal comma 5 dell’articolo 114 del d. lgs. 152/2006 e l’iter amministrativo e 
procedurale per l’attuazione dei PdG; 

2. per gli sbarramenti non soggetti al DPR 1363/1959 e s.m.i., i criteri di assoggettamento alla 
presentazione del progetto di gestione, e gli obblighi cui i gestori devono ottemperare, a seconda 
delle caratteristiche degli sbarramenti stessi e dei corpi idrici di valle, ai sensi dell’articolo 1 comma 
2 del DM 30/06/2004; 

3. i contenuti del progetto di gestione per gli invasi di cui al punto 2.; 
4. l’avvio della fase di ricognizione dei dati di interrimento degli invasi; 
5. le modalità di coordinamento delle operazioni, in caso di diversi sbarramenti posti sullo stesso 

corso d’acqua o bacino idrografico, ai sensi dell’articolo 4 del DM 30/06/2004; 
6. le modalità di monitoraggio delle operazioni previste nel progetto di gestione, ai sensi dell’articolo 

8, comma 1, del DM 30/06/2004;  
7. i livelli e la persistenza delle concentrazioni che non possono essere superati nelle acque dei corpi 

idrici, durante le operazioni di svaso, sfangamento, spurgo, ai sensi dell’articolo 8, comma. 2, del 
DM 30/06/2004; 

8. i criteri per l’esecuzione delle operazioni di svaso, sfangamento e spurgo, al fine di non 
pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici. 

                                                           
7 DGR 5 marzo 2001, n. VII/3699 “Direttive per l’applicazione della legge regionale 23 marzo 1998, n. 8 in materia di 
costruzione, esercizio e vigilanza degli sbarramenti di ritenuta e dei bacini di accumulo di competenza regionale”. 
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Le suddette disposizioni sono organizzate come di seguito specificato:  

 all’interno del presente documento sono dettagliate le disposizioni tecnico-amministrative, e 
precisamente i temi da 1 a 5, come sopra elencati; in appendice al documento sono inoltre 
riportate le principali definizioni di riferimento per l’applicazione delle direttive; 

 in Allegato 1 è dettagliato il “Piano di monitoraggio delle operazioni di svaso, sfangamento e 
spurgo” (tema 6), 

 in Allegato 2 si riportano “Criteri per l’esecuzione delle operazioni di svaso, sfangamento e 
spurgo e definizione delle concentrazioni da non superare nelle acque” (temi 7 e 8). 

Le indicazioni procedurali, le modalità di approvazione del PdG e di coordinamento delle operazioni nello 
stesso bacino idrografico, come indicati in questo documento, nonché le indicazioni riportate negli allegati 
1 e 2, si applicano a tutti i progetti di gestione degli invasi ubicati in Regione Lombardia. 

I progetti di gestione degli invasi non assoggettati al DPR 1363/1959 sono redatti conformemente alle 
disposizioni di cui al cap. 3 di questo documento. 

I progetti di gestione degli invasi assoggettati al DPR 1363/1959 devono contenere le informazioni elencate 
nel DM 30/06/2004. Le specifiche tecniche relative ai contenuti dei progetti degli invasi non assoggettati al 
DPR 1363/1959, di cui al capitolo 3, p. 3.2, di queste direttive, sono redatte in conformità con quanto 
disposto dal DM 30/06/2004 e possono rappresentare linee guida anche per la predisposizione dei progetti 
di gestione degli invasi assoggettati al DPR 1363/1959. 

Ai sensi dell’articolo 7 comma 2 delle NTA del PTUA approvato con DGR VIII/2244 del 29 marzo 2006, i 
criteri di assoggettamento all’obbligo di presentazione del progetto di gestione per gli sbarramenti di 
competenza regionale, dettagliati in questo documento, superano e sostituiscono le previsioni riportate 
all’articolo 49 comma 1, comma 2 lettera a. e comma 3 delle medesime Norme Tecniche. I criteri potranno 
essere rivisti e aggiornati sulla base dei dati di interrimento degli invasi lombardi, raccolti secondo quanto 
disposto al paragrafo 2.1 seguente.  

Di seguito si riportano, in figure esplicative, il riparto delle competenze in materia di dighe e l’applicabilità 
delle disposizioni contenute nelle direttive a seconda delle caratteristiche dimensionali degli sbarramenti. 
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Figura 1. Riparto delle competenze in materia di sicurezza e vigilanza degli sbarramenti e progetti di gestione degli 
invasi, a seconda delle caratteristiche dimensionali delle opere. Le competenze amministrative tra Stato e regioni sono 
ripartite ai sensi della legge 21 ottobre 1994, n. 584, “Conversione in legge del decreto legge 8 agosto 1994, n. 507 
concernente misure urgenti in materia di dighe”, e del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 “Conferimento di 
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 
marzo 1997, n. 59”, come di seguito: 

• le opere di sbarramento, dighe di ritenuta o traverse, che superano i 15 metri di altezza o che determinano un 
volume d'invaso superiore a 1.000.000 di metri cubi, ovvero le c.d. “grandi dighe”, rientrano nelle competenze 
del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (M.I.T.) (l. 584/94, art. 1, comma 1); 

• gli sbarramenti che non superano i 15 metri di altezza e che determinano un volume di invaso non superiore a 
1.000.000 di metri cubi (c.d. “piccole dighe”) rientrano nella competenza regionale (legge 584/94, art. 1, 
comma 3 e d. lgs. 112/98, art. 89). La normativa regionale di riferimento in materia di costruzione, esercizio e 
vigilanza degli sbarramenti è rappresentata dalla legge regionale 23 marzo 1998, n. 88, “Norme in materia di 
costruzione, esercizio e vigilanza degli sbarramenti di ritenuta e dei bacini di accumulo di competenza 
regionale”. 

Per le “grandi dighe”, l’articolo 43 comma 9 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 (c.d. “Salva Italia”), convertito 
con legge del 22 dicembre 2011, n. 214 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, recante disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici”, ha previsto la 
presentazione del progetto di gestione entro il 31/12/2012.  

                                                           
8 in vigore sino all’emanazione del regolamento regionale previsto dall’art. 53 c. 1 della legge regionale 12 dicembre 
2003, n. 26. (art. 57 c. 5, della medesima LR 26/2003).  
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Figura 2. Applicabilità delle direttive a seconda delle caratteristiche dimensionali degli sbarramenti 
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2. Adempimenti generali e assoggettamento alla presentazione del 
progetto di gestione 

2.1 Ricognizione dei dati relativi agli sbarramenti di competenza regionale  
Come definito all’articolo 44, comma 1, lettera h bis), della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 
“Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di 
energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche” (di seguito l.r. 26/2003), l’autorità competente per la 
sicurezza degli sbarramenti di competenza regionale ai sensi dell'articolo 89, comma 1, lettera b), del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 1129 e per l’approvazione dei progetti di gestione degli invasi (di 
seguito autorità competente) è Regione Lombardia, che espleta tale funzione attraverso i propri Uffici 
Territoriali.  

I gestori degli sbarramenti di competenza regionale ai sensi dell'articolo 89, comma 1, lettera b), del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, che determinano un volume di invaso superiore a 5000 metri 
cubi e per i quali non sia ancora stato redatto un progetto di gestione, presentano all’autorità competente 
entro 12 mesi dalla data di pubblicazione sul BURL delle presenti direttive, i seguenti dati di base, 
applicabili all’opera in esame: 

1. Anagrafica di base: 

A. Denominazione dello sbarramento 
B. Ubicazione: Provincia, Comune e riferimento toponomastica/località 
C. Georeferenziazione dello sbarramento: coordinate espresse nel sistema di riferimento adottato 

da Regione Lombardia (datum WGS 84, proiezione UTM, fuso 32N – cod. epsg 32632) 
D. Riferimenti (nominativo, recapito, sede legale ecc..) del proprietario, del concessionario, del 

gestore e dell’ingegnere responsabile (o del tecnico responsabile) 
E. Nome del corso d’acqua sbarrato 

2. Dati essenziali relativi all’invaso e allo sbarramento: 

F. Tipologia dello sbarramento  
G. Altezza 
H. Volume totale di invaso e volume utile di regolazione 
I. Superficie di invaso 
J. Quote di minima e massima regolazione 
K. Tipologia, funzionamento e quota delle soglie degli organi di presa e di scarico 
L. Superficie del bacino imbrifero sotteso e allacciato 

3. Informazioni essenziali relative all’interrimento: 

M. Volume totale attuale 
N. Volume utile attuale 

                                                           
9 Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, art. 89 c. 1. “Sono  conferite alle regioni e 
agli enti locali, ai sensi dell'articolo  4, comma 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, […] le funzioni relative: […] b) alle 
dighe non comprese tra quelle indicate all'articolo 91, comma 1”, ovvero, ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del 
decreto-legge 8 agosto 1994, n.507, convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n.584, agli sbarramenti 
con altezza che non supera i 15 metri e che determinano un volume di invaso non superiore a 1.000.000 metri cubi. 
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O. Volume di sedimento presente nell’invaso, in particolare nel volume utile di regolazione 
P. Volume di interrimento medio annuo 
Q. Disposizione del materiale sedimentato, tendenza all’interrimento delle opere di presa o 

scarico 
R. Tipologia e data del rilievo eseguito per determinare il volume di sedimento presente 

nell’invaso e la sua disposizione 
S. Descrizione delle modalità operative di gestione dei sedimenti sino ad ora attuate 

4. Informazioni sulla concessione di derivazione d’acqua pubblica (se applicabile): 

T. dati relativi alla concessione (portata media e massima concessa e potenza nominale concessa; 
uso; modalità di rilascio del deflusso minimo vitale a valle dell’invaso e relativa portata; 
scadenza della concessione, eventuale impianto idroelettrico alimentato). 

Unitamente ai dati di base, per ogni opera di competenza il gestore deve dichiarare di rientrare o non 
rientrare nelle seguenti casistiche: 

a) sbarramenti i cui organi di presa o scarico siano interessati da depositi di sedimento che possano 
pregiudicarne il corretto funzionamento, e con potenziali ricadute sulla sicurezza dello 
sbarramento;  

b) sbarramenti per i quali il sedimento presente nell’invaso non consenta di mantenere in regolare 
stato di funzionamento le opere di raccolta, derivazione e restituzione delle acque. 

L’autorità competente, al fine di verificare la veridicità delle dichiarazioni e dei dati ricevuti, può richiedere 
integrazioni e/o effettuare verifiche, anche attraverso sopralluoghi o visite di controllo. 

Se l’autorità competente non riceve i dati o le integrazioni richieste, la stessa valuta: 

 di segnalare, all’autorità concedente la derivazione d’acqua pubblica, l’assenza dei presupposti 
necessari per esercire in sicurezza lo sbarramento; 

 di richiedere il progetto di gestione dell’invaso, nei tempi da essa prescritti, ai sensi del paragrafo 
2.2.3. 

Per gli sbarramenti con volume di invaso non superiore a 5000 metri cubi, i dati sono presentati dai gestori 
nel caso in cui intendano dotarsi volontariamente del progetto di gestione, ai sensi del p. 2.2.2 seguente, 
oppure su specifica richiesta dell’autorità competente, nell’ambito delle proprie funzioni di vigilanza per la 
sicurezza dello sbarramento. 
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2.2 Assoggettamento degli sbarramenti alla presentazione dei progetti di 
gestione 

2.2.1 Sbarramenti soggetti al DPR 1363/1959  
Per il combinato disposto dell’articolo 114 e dell’articolo 170 comma 3 lettera e) del d. lgs. 152/2006 e del 
DM 30/06/2004, i gestori degli invasi esistenti assoggettati al DPR 1363/195910 che ancora non abbiano 
ottemperato agli obblighi previsti dal DM 30/06/200411, sono tenuti a presentare il progetto di gestione: 

 prima di effettuare una qualsiasi operazione di svaso, sfangamento, sghiaiamento o spurgo, 
secondo i criteri dettati dal DM 30/06/2004, oppure 

 qualora il progetto non sia stato presentato in precedenza, entro sei mesi dall'emanazione del 
decreto di cui all’articolo 114, comma 4 del d. lgs. 152/2006, secondo i criteri fissati dal medesimo 
decreto. 

Pertanto, in ottemperanza alla disciplina nazionale, qualsiasi operazione specifica di svaso, sfangamento, 
sghiaiamento o spurgo potrà avvenire solo successivamente all’approvazione del progetto di gestione, pena 
l’applicazione di quanto previsto dall’art. 133 comma 7 del d. lgs. 152/200612. 

Per quanto concerne la realizzazione di nuovi invasi, sino all’emanazione del citato decreto di cui all’art. 
114, comma 4, del d. lgs. 152/2006, vige quanto disposto all’articolo 6 del DM 30/06/2004. Pertanto, i fogli 
condizione per l’esercizio e la manutenzione dei nuovi impianti, nonché i disciplinari per l’esercizio, 
manutenzione e vigilanza di cui alla l.r. 8/98 per le piccole dighe di competenza regionale, devono essere 
corredati dal progetto di gestione redatto secondo quanto disposto dal medesimo DM 30/06/2004. 
Successivamente all’emanazione del nuovo decreto previsto dall’art. 114 del d. lgs. 152/2006, si 
applicheranno integralmente le disposizioni ivi contenute. 

2.2.2 Sbarramenti esistenti non soggetti al DPR 1363/1959 e che determinano un volume di 
invaso non superiore a 5000 metri cubi 
Non vi è obbligo di presentazione del progetto di gestione per gli sbarramenti che determinano un volume 
di invaso non superiore a 5000 metri cubi13.  

                                                           
10 Il DPR 1363/1959 si applica a tutti gli sbarramenti (dighe o traverse) la cui altezza superi i 10 metri ed a quelli di 
minore altezza che determinino un invaso superiore ai 100.000 metri cubi. 

11 Per le cosiddette “grandi dighe” (altezza superiore a 15 metri o volume di invaso superiore a 1.000.000 metri cubi) 
l’articolo 43 comma 9 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 (c.d. “Salva Italia”), convertito con legge del 22 
dicembre 2011, n. 214 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante 
disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici”, ha previsto la presentazione del 
progetto di gestione entro il 31/12/2012. 

12 Art. 133 c. 7 d. lgs. 152/2006: “Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 3.000 euro a 30.000 euro chiunque: 
a) nell'effettuazione delle operazioni di svaso, sghiaiamento o sfangamento delle dighe, superi i limiti o non osservi le 
altre prescrizioni contenute nello specifico progetto di gestione dell'impianto di cui all'articolo 114, comma 2; 
b) effettui le medesime operazioni prima dell'approvazione del progetto di gestione.” 

13 Nella fattispecie possono essere compresi: 
1. sbarramenti non assoggettati alle disposizioni della l.r. 8/98 con specifico provvedimento dell’autorità 

competente ai sensi dell’articolo 6 della l.r. 8/98 e dell’articolo 6.2 della DGR 5 marzo 2001 n. VII/3699; 
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La presentazione volontaria del progetto è sempre e comunque ammessa. Il progetto di gestione può 
inoltre essere richiesto dall’autorità competente, nel caso di interventi di manutentivi che implichino il 
rilascio di sedimento a valle dello sbarramento, come dettagliato nel seguito (p. 2.2.2.1). 

Per queste opere vige sempre e comunque l’obbligo generale di garantire la sicurezza dello sbarramento, la 
funzionalità degli organi di scarico ed il corretto uso del serbatoio in relazione alle finalità per le quali è 
stato costruito.  

A tali fini, l’autorità competente, nell’ambito delle proprie funzioni di vigilanza per la sicurezza dello 
sbarramento, ha comunque facoltà di richiedere approfondimenti sullo stato di interrimento del bacino, 
nonché prescrivere la rimozione del materiale sedimentato. 

L’esecuzione delle prove di funzionalità degli scarichi avviene rispettando le prescrizioni elencate al 
paragrafo 2.3.  

In assenza del progetto di gestione, le operazioni di manutenzione straordinaria dello sbarramento e delle 
opere connesse, che implicano la rimozione di materiale sedimentato nell’invaso, sono autorizzate ai sensi 
dell’articolo 27 del regolamento regionale n. 2 del 24 marzo 200614 (di seguito r.r. 2/2006) e del Regio 
decreto del 25 luglio 1904 n. 523 (R.D. 523/1904)15; l’esecuzione delle operazioni avviene secondo quanto 
disposto dall’Allegato 2.  

2.2.2.1 Operazioni di manutenzione che implicano il rilascio di sedimenti nei corpi idrici di valle 
Nel caso in cui l’intervento manutentivo implichi il rilascio di sedimento a valle dello sbarramento in 
assenza di progetto di gestione, la relazione tecnica di cui all’articolo 27 comma 3 del r.r. 2/2006 deve 
essere accompagnata da una valutazione degli effetti delle operazioni e della reversibilità degli stessi sui 
corpi idrici coinvolti, descrivendo opportunamente le modalità operative e i corpi idrici interessati dalle 
operazioni, con particolare riferimento alla vita acquatica e degli altri usi della risorsa idrica, al regime 
idrologico, alle caratteristiche idromorfologiche e alla capacità di tollerare accumuli temporanei dei 
materiali di sedimentazione e caratterizzando quantitativamente e qualitativamente i sedimenti da 
movimentare. In particolare: 

 La caratterizzazione qualitativa dei sedimenti è eseguita ai sensi di quanto disposto al p. 3.2.1.1 di 
questo documento; 

 La descrizione delle modalità operative deve essere integrata con i contenuti specifici elencati al p. 
3.2.2.2 per le operazioni di svaso/rilascio dei sedimenti a valle dell’invaso. 

                                                                                                                                                                                                 
2. sbarramenti che presentano le caratteristiche dimensionali di cui all’art. 2 comma 1 lettera b) della l.r. 8/98, il 

cui procedimento di non assoggettamento alla l.r. 8/98 non sia ancora terminato; 
3. sbarramenti che, pur presentando le caratteristiche dimensionali di cui all’art. 2 comma 1 lettera b) della l.r. 

8/98, sono assoggettati alla l.r. 8/98 in relazione alla loro ubicazione e caratteristiche, conformemente a 
quanto disposto dall’articolo 6 della l.r. 8/98 e dall’articolo 6.2 della DGR 5 marzo 2001 n. VII/3699; 

4. sbarramenti che presentano un altezza superiore a 5 metri e quindi, pur determinando un volume di invaso 
non superiore a 5000 metri cubi, sono assoggettati alle norme della l.r. 8/98. 

14 Regolamento regionale n. 2 del 24 marzo 2006 “Disciplina dell’uso delle acque superficiali e sotterranee, dell’utilizzo 
delle acque a uso domestico, del risparmio idrico e del riutilizzo dell’acqua in attuazione dell’articolo 52, comma 1, 
lettera c) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26” 

15 Regio decreto 25 luglio 1904 n. 523 “Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle 
diverse categorie”. 
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La documentazione tecnica è sempre trasmessa dall’autorità concedente della derivazione d’acqua 
all’autorità competente per la sicurezza e vigilanza dello sbarramento, che si esprime in merito alle attività 
da svolgersi, con eventuali prescrizioni e, in casi di motivata necessità, in relazione ai volumi di sedimento 
coinvolti, alle caratteristiche qualitative del materiale da rilasciare a valle, alle caratteristiche dei corpi idrici 
interessati ed alla capacità degli stessi di tollerare accumuli temporanei dei materiali di sedimentazione, 
può prescrivere la presentazione del progetto di gestione prima dell’esecuzione delle operazioni.  

Queste operazioni devono garantire in ogni caso la tutela e la salvaguardia dei corpi idrici interessati e di 
non pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità. Pertanto, sono sempre e comunque eseguite 
rispettando i criteri di programmazione, esecuzione, e mitigazione delle operazioni, ove applicabili, e le 
concentrazioni limite da non superare nelle acque, come riportati in Allegato 2. Le modalità di monitoraggio 
delle operazioni sono riportate in Allegato 1; l’autorità competente può disporre un’applicazione parziale 
delle disposizioni ivi contenute in relazione all’entità delle operazioni da svolgersi. 

Si ricorda che anche per questa categoria di sbarramenti si applica quanto disposto dall’art. 141, comma 5, 
della legge regionale 5 dicembre 2008 , n. 3116 (di seguito l.r. 31/08), ovvero che “chi intende svuotare o 
interrompere corsi d'acqua o bacini che non siano soggetti ad asciutte per cause naturali, compresi quelli 
privati in comunicazione con acque pubbliche, è obbligato, salvo quanto previsto dal comma 8, a darne 
comunicazione alla provincia competente per territorio almeno trenta giorni prima dell'inizio dei lavori”. 

2.2.3 Sbarramenti esistenti non soggetti al DPR 1363/1959 e che determinano un volume di 
invaso superiore a 5000 metri cubi  

2.2.3.1 Sbarramenti per i quali è obbligatoria la presentazione del progetto di gestione 
Entro 24 mesi dalla data di pubblicazione sul BURL delle presenti direttive, sono tenuti a presentare 
progetto di gestione i gestori degli sbarramenti non soggetti al DPR 1363/1959, che determinano un 
volume di invaso superiore a 5000 m3: 

a) i cui organi di presa o scarico siano interessati da depositi di sedimento che possano pregiudicarne 
il corretto funzionamento, e con potenziali ricadute sulla sicurezza dello sbarramento;  

b) per i quali il sedimento presente nell’invaso non consenta di mantenere in regolare stato di 
funzionamento le opere di raccolta, derivazione e restituzione delle acque. 

E’ altresì prevista la presentazione del progetto di gestione nei tempi prescritti dall’autorità competente, in 
seguito agli esiti di visite di controllo effettuate ai sensi della l.r. 8/98, qualora si evidenzi la necessità di 
rimozione del materiale presente, oppure, in caso di specifica richiesta dell’autorità, in seguito alla mancata 
ricezione dei dati di base richiesti ai sensi del p. 2.1.  

Il progetto di gestione contiene di norma gli elementi indicati al capitolo 3, p. 3.2. 

Nel caso in cui le operazioni previste nel progetto di gestione non comportino rilascio di sedimento a valle 
dell’invaso (ad esempio, operazioni di asportazione meccanica), è possibile presentare un progetto di 
gestione semplificato, che contiene gli elementi indicati al paragrafo 3.3. 

                                                           
16 Legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 “Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e 
sviluppo rurale”. 



Serie Ordinaria n. 46 - Mercoledì 16 novembre 2016

– 50 – Bollettino Ufficiale

2.2.3.2 Sbarramenti per i quali la presentazione del progetto di gestione è obbligatoria solo nel 
caso di esecuzione di operazioni 
Per gli sbarramenti che determinano un volume di invaso superiore a 5000 m3, non assoggettati alle 
disposizioni di cui al precedente paragrafo 2.2.3.1, si applicano le disposizioni di seguito specificate. 

1. Il progetto di gestione, redatto ai sensi del capitolo 3, paragrafo 3.2, di questo documento, deve 
essere presentato almeno un anno prima dell’esecuzione di una operazione di svaso, 
sfangamento, sghiaiamento o spurgo. 

2. Non è necessaria la presentazione del progetto nel caso di esecuzione di operazioni che 
implichino l’asportazione o movimentazione meccanica di un volume di sedimento non superiore 
a 2000 metri cubi complessivamente nell’anno solare, di norma per non più di una volta all’anno 
fatti salvi eventi meteorologici eccezionali, senza rilascio di apprezzabili quantitativi di sedimento 
a valle ed effetti rilevabili sull’ecosistema dei corpi idrici. Queste operazioni sono assimilate a 
manutenzioni straordinarie dell’opera di derivazione e sono autorizzate ai sensi dell’art. 27 del r.r. 
2/2006 e del RD 523/1904; l’esecuzione delle operazioni meccaniche avviene secondo quanto 
disposto dall’Allegato 2. Nel corso del procedimento di approvazione, l’amministrazione che 
autorizza l’intervento acquisisce sempre il parere dell’autorità competente, che valuta nel merito 
le attività previste e, se ritenuto necessario per finalità di sicurezza e tutela ambientale, può 
richiedere la presentazione del progetto di gestione. Per quanto concerne la tutela ambientale, il 
progetto può essere richiesto in particolare nei casi in cui: 

a. non si possa escludere un trascinamento rilevante di materiale nel corpo idrico di valle 
con conseguenti effetti negativi sullo stesso; 

b. siano evidenziate problematiche relative alla qualità dei sedimenti presenti nell’invaso, 
tali da avere ripercussioni sull’ecosistema fluviale; 

c. in seguito ad operazioni effettuate, siano evidenziati impatti sul corpo idrico a valle 
dell’invaso.  

3. Nel caso in cui le operazioni previste nel progetto di gestione comportino una rimozione di 
sedimento superiore a 2000 metri cubi nell’anno solare e non implichino rilascio di sedimento a 
valle dell’invaso, è possibile presentare un progetto di gestione semplificato. Tale progetto deve 
essere presentato almeno 6 mesi prima dell’esecuzione della prima operazione e contiene gli 
elementi indicati al paragrafo 3.3. 

La presentazione volontaria del progetto di gestione è sempre e comunque ammessa. 

2.2.3.3 Operazioni escluse dal progetto di gestione 
Il progetto di gestione non trova applicazione per l’esecuzione delle operazioni ordinarie di gestione 
dell’impianto17, ivi compresi gli svuotamenti eseguiti esclusivamente attraverso opere di derivazione, se 
non finalizzati allo spurgo. 

Le aperture degli scarichi eseguite per non superare il massimo livello di invaso, ai fini della sicurezza dello 
sbarramento, sono escluse dai contenuti e dalle prescrizioni del progetto di gestione. Sono altresì escluse le 
aperture eseguite su disposizione dell’autorità competente, come indicato al successivo p. 2.3. 

                                                           
17 Operazioni di gestione ordinaria: le attività di svaso, effettuate attraverso le opere di presa e derivazione, che non 
implicano lo svuotamento del bacino al di sotto della quota degli organi di presa; le prove periodiche di funzionalità 
degli organi di scarico; lo svuotamento delle camere ed eventuali condotte presenti fra gli organi di intercettazione 
degli scarichi di fondo. 
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2.2.4 Realizzazione di nuovi sbarramenti non soggetti al DPR 1363/1959 
Nel caso della realizzazione di nuovi sbarramenti assoggettati alle norme della l.r. 8/98 o di progetti di 
variante ai sensi del punto 8 delle Direttive di applicazione della l.r.8/98 (DGR 3699/2001), i relativi 
disciplinari per l’esercizio, manutenzione e vigilanza, sono integrati dal progetto di gestione (o dalla sua 
versione semplificata) qualora dalla documentazione progettuale (art. 4 comma 1 lettera i della l.r. 8/98) 
non possano escludersi fenomeni di interrimento dell’invaso che possano influenzare il mantenimento della 
capacità di invaso o la funzionalità dell’opera.  

Nel caso della realizzazione di nuovi sbarramenti non assoggettati alle norme della l.r. 8/98 ai sensi 
dell’articolo 6 della l.r. 8/98, il progetto di gestione non è preventivamente richiesto.  

2.3 Manovre di emergenza e prove di funzionamento degli organi di scarico 
Come previsto dall’articolo 7 del DM 30/06/2004, le previsioni del progetto di gestione non trovano 
applicazione per le manovre: 

a) necessarie a garantire il non superamento dei livelli d'invaso autorizzati in occasione di eventi di 
piena; 

b) di emergenza per la sicurezza e la salvaguardia della pubblica incolumità; 
c) effettuate per speciali motivi di pubblico interesse, su disposizione dell'autorità competente18; 
d) effettuate per l'accertamento della funzionalità degli organi di scarico, ai sensi dell'articolo 16 del 

DPR 1363/1959 e dell’articolo 9 l.r. 8/1998, su disposizione dell'amministrazione competente a 
vigilare sulla sicurezza dell'invaso e dello sbarramento, anche tramite gli obblighi stabiliti dal FCEM 
o dal Disciplinare per l’esercizio, la manutenzione e la vigilanza dello sbarramento. 

L'esecuzione delle prove di funzionalità è comunque subordinata al rispetto delle seguenti prescrizioni: 

1) la durata del deflusso deve essere limitata al tempo necessario al controllo dell'efficienza 
meccanica ed idraulica degli organi di scarico; 

2) le manovre di apertura debbono avvenire in modo graduale al fine di evitare repentine 
modificazioni del regime idrologico e della qualità delle acque; 

3) contestualmente alle predette operazioni, se necessario, viene assicurato al corpo idrico un 
deflusso tale da garantire il contenimento dei valori di concentrazione dei materiali solidi presenti; 

4) le prove di funzionamento non possono essere eseguite durante regimi di magra eccezionali del 
corpo idrico, ad eccezione dei casi di motivata necessità, secondo le prescrizioni a tutela 
dell'ambiente indicate dall’autorità competente; 

5) le prove di funzionamento devono essere eseguite avendo cura che lo scarico di fondo sia 
preferibilmente sotto pressione.  

                                                           
18 In questo caso, con “autorità competente” si intende la Prefettura territorialmente competente. 
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Figura 3. Schema riassuntivo relativo all’assoggettamento degli sbarramenti lombardi alla presentazione del progetto di gestione 

(1) Sono esentate le seguenti operazioni: 
- asportazioni di materiale fino a 2000 m3/anno senza rilascio di sedimento a valle dell’invaso: queste operazioni sono 

approvate ai sensi dell’art. 27 r.r. 2/2006 e RD 523/1904; 
- operazioni di gestione ordinaria; 
- operazioni elencate al p. 2.3. 
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3. Il progetto di gestione degli invasi  
Questo capitolo si applica integralmente agli sbarramenti non soggetti al DPR 1363/59. 

I progetti di gestione degli invasi assoggettati al DPR 1363/1959 devono contenere le informazioni elencate 
nel DM 30/06/2004.  

I contenuti del progetto di gestione elencati al p. 3.2, sono redatti in conformità con quanto disposto dal 
DM 30/06/2004 e possono rappresentare valide linee guida anche per la predisposizione dei progetti di 
gestione degli invasi assoggettati al DPR 1363/1959. 

3.1 Finalità del progetto di gestione 
Il progetto di gestione è finalizzato a definire: 

 il quadro previsionale delle operazioni di svaso, sfangamento, sghiaiamento e spurgo connesse con 
le attività di manutenzione dell'impianto, da eseguirsi anche per stralci funzionali, per assicurare il 
mantenimento ed il graduale ripristino della capacità utile dell'invaso, per garantire 
prioritariamente in ogni tempo il funzionamento degli organi di scarico e di presa;  

 i provvedimenti da porre in essere durante le suddette operazioni per la tutela e la salvaguardia 
delle risorse idriche invasate e rilasciate a valle dello sbarramento e dei corpi idrici interessati, al 
fine di non pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità fissati dal Piano di Gestione del 
Distretto del Fiume Po.  

Le operazioni di gestione straordinaria dello sbarramento, che per loro natura hanno carattere di 
programmabilità, sono definite “specifiche”. 

Il progetto di gestione, ove sussistano le condizioni, prevede altresì operazioni per l'utilizzazione degli 
scarichi di fondo in corrispondenza degli eventi significativi di morbida o piena, in relazione alla possibilità 
di soddisfare le seguenti esigenze:  

a. garantire comunque la funzionalità degli scarichi di fondo a fronte dei fenomeni di interrimento; 
b. ricostituire il trasporto solido a valle degli sbarramenti; 
c. modulare le condizioni di deflusso a valle degli sbarramenti, ricorrendo alle possibilità di 

laminazione dell'invaso. 

Dette operazioni prendono il nome di “sistematiche”. Sono in ogni caso escluse dalle previsioni del progetto 
di gestione le operazioni necessarie a garantire il non superamento dei livelli d'invaso autorizzati in 
occasione di eventi di piena (articolo 7 comma 1 DM 30/06/2004). 

L’articolo 3 comma 2 del DM 30/06/2004 prevede alla lettera f) che le attività di ripristino della capacità 
utile debbano “comunque concludersi entro la scadenza della concessione”. 

Tale principio, tradotto nella pratica, dà al progetto di gestione una doppia valenza: da una parte, il PdG è 
uno strumento di tutela ambientale, per consentire di effettuare le operazioni di rimozione dei sedimenti 
senza creare danni agli ecosistemi coinvolti; dall’altra, è uno strumento di programmazione e pianificazione 
delle operazioni fino alla scadenza della concessione, per garantire il ripristino della capacità utile di invaso 
nell’ottica di preservarla per le generazioni future. 
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I gestori degli invasi devono quindi programmare le attività di gestione ordinaria e straordinaria dell’invaso 
in modo tale da garantire ripristino della capacità utile, presentando il progetto di gestione in tempo utile 
per completare le attività entro il termine della concessione.  

L’autorità competente, nel corso del procedimento di approvazione del progetto di gestione, può ritenere 
non necessario il ripristino della capacità utile dell’invaso per sbarramenti non assoggettati al DPR 
1363/1959, qualora ciò sia rispondente con il pubblico generale interesse o la tutela ambientale. 

Il gestore ha comunque l'obbligo di prevedere e di attuare nel progetto di gestione tutte le operazioni di 
svaso, sfangamento, sghiaiamento o spurgo necessarie a garantire la sicurezza dello sbarramento, la 
funzionalità degli organi di scarico ed il corretto uso del serbatoio in relazione alle finalità per le quali stato 
costruito. 

Il progetto di gestione e le attività che ne conseguono, ai fini di non pregiudicare il mantenimento o 
raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale, devono essere conformi alle prescrizioni contenute nel 
Piano di Tutela delle Acque e nei Piani di Gestione del Distretto Idrografico di appartenenza di cui, 
rispettivamente, agli articoli 121 e 117 del d. lgs. 152/2006. 

3.2. Contenuti del progetto di gestione 
Il progetto di gestione consta di una caratterizzazione di base (quadro conoscitivo dell’invaso, del bacino 
imbrifero sotteso e/o allacciato allo stesso e dei corpi idrici di valle) e di una parte operativa, che identifica 
le operazioni specifiche e sistematiche da effettuare per la gestione straordinaria dell’invaso e la riduzione 
dell’interrimento. 

Le modalità operative per l’esecuzione delle operazioni specifiche di svaso, sfangamento e spurgo non 
tecnicamente definibili all’atto della presentazione del progetto di gestione, possono essere trasmesse dal 
gestore tramite appositi piani operativi in tempi successivi all’approvazione del progetto di gestione, come 
di seguito specificato. Detti piani operativi costituiscono piani stralcio del progetto di gestione.  

3.2.1 Caratterizzazione di base 
La caratterizzazione di base comprende i seguenti aspetti, corredati da elaborati grafici e cartografia 
tematica in scala adeguata: 

1. descrizione dello sbarramento e delle opere connesse e informazioni essenziali relative all’invaso: 
a. anagrafica e localizzazione geografica dell’impianto (dati di cui al paragrafo 2.1 punto 1); 
b. descrizione delle caratteristiche tecniche dello sbarramento e dell’invaso, nonché degli 

organi di scarico e presa, ovvero i dati di cui al paragrafo 2.1 punto 2, con l’aggiunta delle 
seguenti informazioni: 

i. perimetro dell’area bagnata al massimo invaso, 
ii. lunghezza19 e larghezza20 massima dell’invaso, 

iii. lunghezza dell’arco di coronamento; 
c. descrizione dello schema di sfruttamento delle acque e indicazione di altri sbarramenti o 

impianti connessi; 
d. descrizione sommaria delle attività operative di gestione ordinaria dell’invaso;  
e. dati essenziali relativi alla concessione (dati di cui al paragrafo 2.1 punto 4); 

                                                           
19 Lunghezza del segmento che unisce i due punti più distanti del lago. 
20 Lunghezza massima di una linea da una sponda all'altra calcolata perpendicolarmente alla lunghezza massima. 
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2. caratterizzazione del bacino imbrifero direttamente sotteso e dei bacini imbriferi allacciati allo 
sbarramento: 

a. caratteristiche geologiche e geomorfologiche, uso del suolo, aree sottoposte a vincoli 
ambientali o idrogeologici;  

b. inquadramento delle diverse attività antropiche che gravitano sul bacino sotteso e 
allacciato dallo sbarramento e descrizioni quali-quantitative di quelle che potrebbero 
influenzare la qualità delle acque invasate e dei sedimenti; 

c. caratterizzazione idrologica del bacino imbrifero sotteso e allacciato; 
3. concentrazione del materiale solido in sospensione nelle acque del corpo idrico a monte e a valle 

dello sbarramento21: 
a. durante il normale esercizio dell’impianto; 
b. in occasione di eventi di morbida o piena; 

4. valutazione del volume medio di materiale solido che sedimenta in un anno nel serbatoio; 
5. calcolo del volume di materiale solido sedimentato nel serbatoio al momento della redazione del 

PdG (rispetto al volume totale e al volume utile di invaso), ricavato da idonei rilievi; disposizione 
planimetrica del materiale; stato di interrimento in prossimità degli organi di scarico e presa e del 
paramento di monte dello sbarramento; 

6. caratterizzazione qualitativa dei sedimenti presenti nell’invaso22, eseguita seguendo le indicazioni 
riportate al successivo p. 3.2.1.1; 

7. caratterizzazione qualitativa delle acque dell’invaso; 
8. estensione dell’area di influenza23; 
9. caratterizzazione qualitativa dei corpi idrici compresi nell’area di influenza; descrizione dei vincoli 

ivi presenti e degli usi delle acque. 

3.2.1.1 Caratterizzazione dei sedimenti dell’invaso 
La caratterizzazione dei sedimenti deve essere eseguita, nel caso in cui sia prevista l’asportazione 
meccanica del sedimento, ai sensi della parte IV del d.lgs. 152/2006 e norme complementari ed attuative, a 
seconda delle possibilità di utilizzo, riutilizzo, recupero o smaltimento dello stesso. 

Nel caso in cui siano previste operazioni che implicano il rilascio di materiale a valle dello sbarramento, 
deve essere verificata la non pericolosità dei sedimenti ai sensi dell’articolo 185 comma 3 del d.lgs. 
152/2006. 

                                                           
21 Per progetti di gestione redatti nel caso di realizzazione di nuovi sbarramenti (p. 2.2.4), la concentrazione del 
materiale solido è da riferirsi alle acque transitanti normalmente nel corpo idrico interessato dalle opere (punto a) e 
acque transitanti nel corpo idrico in condizioni di morbida o piena (punto b). 

22 Per progetti di gestione redatti nel caso di realizzazione di nuovi sbarramenti (p.2.2.4), la caratterizzazione sarà 
eseguita attraverso il prelievo e l’analisi di campioni di sedimento fine dall’alveo del corso d’acqua interessato dalle 
opere. 

23 Area di influenza: estensione dei corpi idrici a valle dell’invaso su cui si prevede (o si è misurato in precedenza) un 
effetto delle operazioni di svaso, sfangamento o spurgo in termini di uno o più dei seguenti aspetti: 

• incremento delle concentrazioni di solidi sospesi durante le operazioni, diminuzione della concentrazione 
di ossigeno disciolto, o, in generale, modifiche alla qualità delle acque; 

• modifiche alla morfologia e/o agli habitat del corpo idrico; 
• influenza sugli usi delle acque; 
• effetti sull’ecosistema di valle. 
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Inoltre, è necessario implementare la caratterizzazione al fine di valutare la compatibilità del rilascio dei 
sedimenti con la protezione dell’ecosistema acquatico.  

La caratterizzazione è effettuata attraverso l’esecuzione di un piano di campionamento che consenta di 
rappresentare le caratteristiche di tutto il sedimento che si intende rimuovere, e che preveda il prelievo di 
campioni raccolti in un adeguato numero di punti individuati sulla base della morfologia dell’invaso, del 
tasso di interrimento, delle pressioni esistenti sull’invaso e dello spessore massimo del sedimento; il piano 
di campionamento prevede, se necessario, anche l’esecuzione di carotaggi per consentire di prelevare 
aliquote rappresentative del sedimento profondo. E’ possibile concordare il piano di caratterizzazione dei 
sedimenti con l’autorità competente e con l’ARPA, prima della sua esecuzione (p. 4.3). 

Si riporta di seguito un’individuazione di massima dei criteri generali, da declinare sitospecificamente per la 
caratterizzazione dei sedimenti da rilasciare a valle dello sbarramento (integrativa e non sostitutiva rispetto 
a quanto previsto dall’articolo 185 comma 3 del d. lgs. 152/2006). La caratterizzazione comprende: 

 caratterizzazione granulometrica dei sedimenti (curva 5 classi); 
 caratterizzazione fisico-chimica e chimica, da effettuare sulla frazione passante al vaglio <2 mm, 

che permetta la determinazione almeno dei seguenti parametri: contenuto d’acqua, TOC, pH, 
arsenico, cadmio, cromo totale, rame, piombo, nichel, zinco, IPA totali, PCB totali, idrocarburi con 
C>12. Il profilo analitico potrà essere implementato sulla base delle pressioni gravanti sull’invaso;  

 analisi chimica dell’eluato acquoso di sedimento, ottenuto secondo la norma UNI EN 12457-2 sulla 
frazione passante al vaglio <2 mm, che permetta la determinazione almeno dei seguenti analiti: 
COD, pH, arsenico, cadmio, cromo totale, nichel, piombo, rame, zinco, cloruri, fluoruri, solfati, 
cianuri, IPA totali, PCB totali, idrocarburi. Il profilo analitico potrà essere implementato sulla base 
delle pressioni gravanti sull’invaso; 

 almeno un saggio ecotossicologico di screening sul sedimento e/o sull’eluato ottenuto secondo il 
metodo EPA 823/B-01-002, e ulteriori test ecotossicologici qualora il quadro analitico evidenziasse 
criticità emergenti; tra i test più sensibili si segnalano: il saggio con Heterocypris incongruens (ISO 
14371); il test di tossicità cronica con chironomidi e con oligocheti (OECD 218 e 219, OECD 225); il 
saggio cronico di inibizione della germinazione e dell’allungamento radicale con piante superiori 
quali Cucumis sativus, Sorghum saccharatum, Lepidium sativum (Metodo UNICHIM 1651); il saggio 
con Ceriodaphnia dubia (APAT IRSA 8100) o con Daphnia magna (OECD 211); il saggio cronico di 
inibizione della crescita algale con Pseudokirchneriella subcapitata (UNI EN ISO n. 8692). 

Per una corretta conservazione dei campioni da sottoporre ad analisi, si segnalano le indicazioni contenute 
in APAT IRSA, 2003 Quaderno n.2924. 

Al fine di verificare la necessità di proseguire le indagini ecotossicologiche, come previsto al punto 
precedente, le concentrazioni rilevate sul sedimento possono essere comparate con i principali standard di 
qualità individuati a livello internazionale, tra i quali si segnalano i valori individuati da MacDonald et al.25; 
qualora per i parametri ricercati non fossero stati individuati standard di qualità sul sedimento o sull’eluato, 
le concentrazioni potranno essere comparate con i limiti individuati da normativa nazionale (ad esempio, d. 
lgs. 152/2006, All. 5, parte IV, tabella 1 e 2; DM 05/02/1998 e s.m.i.). 

                                                           
24 APAT IRSA, 2003. Metodi analitici per le acque. Vol. 1, sezione 1030. Manuali e Linee Guida n. 29 

25 MacDonald D.D., Ingersoll C.G. & Berger T.A. 2000. Development and evaluation of consensus-based sediment 
quality guidelines for freshwater ecosystems. Arch. Environ. Contam. Toxicol., 39: 20–31. 
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I risultati delle analisi chimiche ed ecotossicologiche saranno valutati per determinare se il rilascio di 
sedimenti a valle dello sbarramento è compatibile con la protezione e il mantenimento dello stato di 
qualità chimica e biologica dei corpi idrici di valle, oppure per individuare modalità operative più cautelative 
(ad esempio, nel calcolo del fattore di diluizione sedimento/acqua da rispettare durante le operazioni di 
svaso, sfangamento o spurgo). 

Il piano di caratterizzazione deve essere elaborato sulla base delle seguenti informazioni: 

 caratterizzazione del bacino imbrifero sotteso ed allacciato, in relazione alle fonti di pressione che 
possono influenzare la qualità dei sedimenti ed alle caratteristiche geologiche del bacino;  

 ampiezza dell’invaso e dei depositi da asportare, lunghezza e larghezza massima dell’invaso; 
 volume di sedimento presente nell’invaso, disposizione planimetrica e spessore dei depositi, 

ricavati da idonei rilievi;  
 tipologia di operazioni che si intende effettuare. 

Tali informazioni sono essenziali al fine di stabilire l’elenco delle sostanze da ricercare nei sedimenti, 
calcolare il numero di punti di campionamento, individuarne la disposizione e valutare la profondità degli 
eventuali carotaggi da eseguire. 

Le analisi devono essere periodicamente aggiornate, con una frequenza adeguata e congruente con il tasso 
di interrimento dell’invaso e la rilevanza delle pressioni antropiche presenti nel bacino imbrifero sotteso e 
allacciato. Di norma, si ritiene che la data di esecuzione delle analisi non debba essere antecedente a più di 
due anni rispetto alla data di presentazione del progetto di gestione e di ogni piano operativo. Per invasi 
caratterizzati da un basso tasso di interrimento annuo e pressioni antropiche trascurabili, tale orizzonte 
temporale può essere ampliato. 

Per l’aggiornamento delle analisi, nel caso siano già state effettuate campagne di prelievo sufficientemente 
approfondite riguardanti l’intero spessore dei sedimenti, può essere sufficiente limitare il campionamento 
al sedimento di recente deposizione o al solo materiale che si intende asportare. 

Nel caso di progetto di gestione redatto in occasione della realizzazione di nuove opere (p. 2.2.4), la 
caratterizzazione preliminare dei sedimenti avviene attraverso il prelievo e l’analisi di campioni di 
sedimento fine raccolti nell’alveo del corso d’acqua interessato dalle opere, lungo l’asta fluviale a monte 
del punto in cui l’opera sarà realizzata. 

3.2.2 Parte operativa 

3.2.2.1 Informazioni essenziali 
La parte operativa del progetto di gestione è così suddivisa: 

1. PROGRAMMA GENERALE delle operazioni specifiche di svaso, sfangamento e spurgo, che contiene: 
a. il cronoprogramma di massima e la descrizione sommaria delle operazioni che si intendono 

effettuare nel corso della durata della concessione di derivazione d’acqua pubblica, con 
indicazione (stima) della frequenza e del periodo dell’anno individuato per l’esecuzione; nel 
caso di rilascio di sedimento a valle, il programma deve essere redatto tenendo conto dei 
cicli biologici delle popolazioni ittiche, con particolare riferimento al periodo riproduttivo e 
alle prime fasi di sviluppo, in modo da minimizzare gli effetti negativi sull'equilibrio del 
sistema acquatico a monte e a valle dello sbarramento; 
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b. l’individuazione e la valutazione degli effetti potenziali delle operazioni previste 
sull’ecosistema di valle, sugli usi dell’acqua e del territorio, sugli obiettivi ambientali dei 
corpi idrici ai sensi del Piano di Gestione del Distretto del Fiume Po, sui vincoli presenti 
nelle aree interessate dalle operazioni, e in generale, sulle aree di dislocazione del 
materiale asportato; 

c. l’indicazione delle misure adottate per mitigare gli effetti negativi delle operazioni e per 
ridurre la frequenza delle stesse, in relazione al rispetto degli obiettivi di qualità nonché 
della salvaguardia delle popolazioni ed infrastrutture presenti a valle dell'invaso e nelle sue 
immediate vicinanze, della vita acquatica e degli altri usi della risorsa idrica, del regime 
idrologico nonché della capacità di tollerare accumuli temporanei dei materiali di 
sedimentazione; 

d. la descrizione di massima del piano di monitoraggio applicabile per ogni tipologia di 
operazione; 

2. PIANO DELLE OPERAZIONI SISTEMATICHE, nel quale sono descritte e definite nel dettaglio le 
operazioni di apertura degli scarichi in occasione di particolari eventi idrologici (ad esempio le 
operazioni di cui all’articolo 3 comma 5 del DM 30/06/2004), per le quali non è possibile redigere 
un piano operativo; il piano comprende: 

a. la caratterizzazione degli eventi idrologici individuati come significativi per l’esecuzione 
delle operazioni, specificando la frequenza prevedibile annualmente per gli stessi e i periodi 
dell’anno in cui risultano attesi; 

b. la descrizione dettagliata della tipologia e dell’entità delle operazioni da effettuare; 
c. le modalità di monitoraggio delle operazioni e di mitigazione degli effetti, se applicabili al 

caso specifico; 
d. le comunicazioni da effettuarsi in occasione delle operazioni, secondo quanto previsto al p. 

6.2 di questo documento; 
3. PIANI OPERATIVI delle operazioni specifiche, presentati unitamente al progetto generale o 

successivamente all’approvazione dello stesso, che comprendono i seguenti aspetti: 
a. descrizione dettagliata delle procedure delle attività di svaso, sfangamento o spurgo, 

relativo cronoprogramma e tempistiche di realizzazione; 
b. indicazione dei volumi di sedimento che si prevede di rilasciare a valle o di asportare 

dall’invaso; 
c. completamento e approfondimento delle valutazioni relative agli effetti delle operazioni 

sull’ecosistema; 
d. definizione e dettaglio delle misure di mitigazione; 
e. risultati di eventuali aggiornamenti della caratterizzazione di base (ad esempio, riguardanti 

la caratterizzazione integrativa del sedimento, a seconda delle modalità di asportazione e 
gestione del materiale individuate); 

f. dettagli relativi al piano di monitoraggio ed al piano delle comunicazioni da effettuarsi 
prima, durante, dopo l’esecuzione degli interventi, se applicabili per la tipologia di 
operazione scelta; 

g. eventuali autorizzazioni o nulla osta aggiuntivi, necessari per poter procedere all’utilizzo, 
riutilizzo, recupero o smaltimento del materiale rimosso meccanicamente dall’invaso. 

 
All’atto di presentazione del progetto di gestione, la parte operativa deve contenere: 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 46 - Mercoledì 16 novembre 2016

– 59 –

 il programma generale delle operazioni specifiche di svaso, sfangamento, sghiaiamento o spurgo 
degli invasi; 

 il piano delle operazioni sistematiche; 
 eventuali piani operativi relativi alle operazioni da effettuarsi a breve termine. 

I restanti piani operativi sono presentati almeno 4 mesi prima dell’esecuzione delle relative attività. 

La scelta delle tipologie di operazioni e delle modalità operative deve essere effettuata sulla base di 
differenti scenari, dei quali sia valutata tanto l’efficacia quanto gli effetti ambientali. 

Il piano operativo può contemplare anche attività di tipo sperimentale, riguardanti più modalità operative 
da eseguirsi in un periodo di tempo limitato e determinato al fine di verificare sperimentalmente quale tra 
le opzioni testate sia più efficace per il raggiungimento degli obiettivi prefissati nel progetto di gestione, 
coniugando le necessità di rimozione dei sedimenti e di tutela degli ecosistemi coinvolti. 

3.2.2.2 Contenuti specifici 
In caso di asportazione del materiale a bacino pieno o vuoto, la parte operativa deve contenere: 

1. il volume di materiale solido che si prevede di rimuovere dal serbatoio, spessore e disposizione 
planimetrica dei depositi interessati dalla rimozione; 

2. la caratterizzazione e la qualifica del materiale da rimuovere, ai sensi della parte IV del d.lgs. 
152/2006 e norme complementari ed attuative, da applicarsi in base all’utilizzo, riutilizzo, recupero 
o smaltimento definito per il materiale stesso;  

3. le modalità di rimozione e trasporto del materiale; 
4. le modalità e tempistiche di deposito, utilizzo, riutilizzo, recupero o smaltimento del materiale 

rimosso, da individuare in relazione alle caratteristiche del sedimento asportato e dell’ambiente 
destinato a riceverlo; 

5. le modalità, le tempistiche e la localizzazione degli eventuali interventi di ricollocazione del 
sedimento nell’alveo del corso d’acqua a valle dell’invaso, previa verifica della non pericolosità26; 

6. le aree di dislocazione del materiale rimosso, che devono essere poste in condizioni di sicurezza 
idraulica sia per quanto riguarda la stabilità degli ammassi, sia per quanto riguarda l'esposizione a 
fenomeni erosivi, sia in caso di dislocazione in aree golenali, per quanto riguarda il verificarsi di 
piene del fiume; 

7. la verifica preventiva della fattibilità delle soluzioni prescelte; 
8. eventuali autorizzazioni necessarie, ai sensi della parte IV del D Lgs 152/2006, per procedere 

all’utilizzo, riutilizzo, recupero o smaltimento dei sedimenti rimossi meccanicamente dall’invaso; 
nel caso tali autorizzazioni debbano essere acquisite successivamente all’approvazione del piano 
operativo, il piano indica le modalità e le procedure di autorizzazione; 

9. il piano di monitoraggio e il piano delle comunicazioni da effettuarsi prima, durante e dopo le 
operazioni, qualora necessari. 

 
In caso di svaso e/o rilascio di sedimento a valle dell’invaso, la parte operativa riporta anche le seguenti 
informazioni: 

                                                           
26 Ai sensi dell’art. 185, comma 3, d. lgs. 152/2006. 
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1. i livelli e la persistenza delle concentrazioni che non possono essere superate durante le attività di 
svaso, sfangamento e spurgo, compatibilmente con quanto stabilito in Allegato 2, con specifico 
riferimento alla vita acquatica e agli usi in atto nei corpi idrici interessati dalle operazioni; 

2. il volume di materiale che, tramite corrente idrica carica di torbida, si prevede di rimuovere dal 
serbatoio; 

3. il volume di acqua da rilasciare e la presunta portata media e massima nel rispetto dei limiti di 
concentrazione prefissati dallo stesso progetto di gestione, tenendo conto delle caratteristiche 
dell'invaso e del corso d'acqua di valle, per ciascuna operazione; 

4. il piano di monitoraggio e il piano delle comunicazioni pre, durante, post operazione27; 
5. l’elenco dei comuni rivieraschi interessati posti a valle dello sbarramento e compresi nell’area di 

influenza, nonché quelli confinanti con l’invaso; 
6. le azioni di prevenzione per non pregiudicare gli usi in atto a valle dell’invaso. 

Progetto di gestione 

 
 
 
 
 
 
Figura 4: schema riassuntivo dei contenuti del progetto di gestione. 

                                                           
27 Il piano di monitoraggio e il piano delle comunicazioni sono, in questi casi, sempre obbligatori. 

Progetto di gestione 

Caratterizzazione 
di base 

Caratterizzazione di: 
Sbarramento e invaso 

Bacino imbrifero 
Quantità e qualità 

sedimenti 
Qualità acque 

Corpi idrici interessati 
Trasporto solido 

 

Parte operativa 

Programma generale 
delle operazioni di 

svaso, sfangamento, 
sghiaiamento: 

cronoprogramma, 
effetti potenziali e 

mitigazioni, piano di 
monitoraggio 

(descrizione generale) 

Piano delle operazioni 
sistematiche: stima 

della cadenza, 
caratterizzazione 

eventi significativi, 
tipologia operazioni 

Piani operativi: 
contengono tutti i 

dettagli non inseribili 
nel programma 

generale, dettagli sul 
piano di monitoraggio 
e delle comunicazioni 

Contenuti sempre inclusi nel progetto di gestione Presentati almeno 4 mesi 
prima dell’esecuzione delle 

operazioni 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 46 - Mercoledì 16 novembre 2016

– 61 –

3.3 Progetto di gestione semplificato 
Come indicato al p. 2.2.3, nel caso in cui le operazioni previste non implichino il rilascio di sedimento a valle 
dell’invaso, è possibile presentare un progetto di gestione semplificato. Tale progetto è composto da una 
caratterizzazione di base e da una parte operativa, come dettagliato nel seguito. 

3.3.1 Caratterizzazione di base 
La caratterizzazione di base comprende i seguenti aspetti, corredati da elaborati grafici e cartografia 
tematica in scala adeguata: 

1. descrizione dello sbarramento e delle opere connesse e informazioni essenziali relative all’invaso: 
a. anagrafica e localizzazione geografica dell’impianto (dati di cui al paragrafo 2.1 punto 1); 
b. descrizione delle caratteristiche tecniche dello sbarramento e dell’invaso, nonché degli 

organi di scarico e presa (dati di cui al paragrafo 2.1 punto 2); 
c. descrizione dello schema di sfruttamento delle acque e indicazione di altri sbarramenti o 

impianti connessi; 
d. descrizione sintetica delle attività operative di gestione ordinaria dell’invaso; dati essenziali 

relativi alla concessione (dati di cui al paragrafo 2.1 punto 4); 
e. descrizione del bacino imbrifero sotteso e allacciato, in termini di caratteristiche geologiche 

e geomorfologiche, uso del suolo, aree vincolate, attività antropiche che potrebbero 
influenzare la qualità delle acque invasate e dei sedimenti; 

f. descrizione dei corpi idrici a monte e a valle dello sbarramento, vincoli presenti; 
2. il volume di materiale solido sedimentato nel serbatoio al momento della redazione del programma 

ricavato da idonei rilievi; disposizione planimetrica del materiale; stato di interrimento in 
prossimità degli organi di scarico e presa e del paramento di monte dello sbarramento; 

3. il volume medio di materiale solido che sedimenta in un anno nel serbatoio; 
4. le caratteristiche qualitative dei sedimenti da rimuovere: 

a. ai sensi dell’articolo 185 comma 3 del d.lgs. 152/2006; 
b. ai sensi della parte IV del d.lgs. 152/2006 e s.m.i. e norme complementari ed attuative. 

3.3.2 Parte operativa 
Comprende i contenuti programmatici e i contenuti di dettaglio relativi alla prima operazione da effettuarsi, 
e precisamente: 

1. il cronoprogramma di massima e la descrizione sintetica delle operazioni che si intendono 
effettuare fino alla scadenza della concessione di derivazione d’acqua pubblica, con indicazione 
(stima) della frequenza e del periodo dell’anno individuato per l’esecuzione; 

2. il volume di materiale solido che si prevede di rimuovere dal serbatoio per ogni intervento; 
3. l’indicazione degli effetti potenziali sull’ambiente e delle misure adottate per mitigarli; 
4. la descrizione dei sistemi utilizzati per evitare l’intorbidimento delle acque a valle dell’invaso; se 

ritenuto necessario, potrà essere disposta dall’autorità competente la presentazione di un piano di 
monitoraggio dei corpi idrici a valle dell’invaso durante le operazioni o prima e dopo le stesse; 

5. descrizione dettagliata delle procedure della prima operazione da effettuarsi, relativo 
cronoprogramma e tempistiche di realizzazione; 

6. le informazioni di cui al paragrafo 3.2.2.2, “contenuti specifici” per i casi di asportazione del 
materiale a bacino pieno o vuoto; 

7. eventuali autorizzazioni o nulla osta aggiuntivi, necessari per poter procedere con le operazioni di 
rimozione dei sedimenti dall’invaso. 
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All’interno della parte operativa, la descrizione delle operazioni deve consentire di comprendere in quale 
modo sarà evitato il rilascio di sedimento a valle dello sbarramento; inoltre devono essere esplicitate le 
motivazioni per le quali non si ritiene che le operazioni previste nel progetto di gestione produrranno effetti 
rilevabili sull’ecosistema acquatico a valle dell’invaso. 
Qualora tali motivazioni non siano ritenute sufficienti, l’autorità competente, sulla base degli esiti istruttori, 
può richiedere la presentazione del progetto di gestione completo. 

3.3.3 Piani operativi successivi 
Sono presentati almeno 4 mesi prima dell’esecuzione delle attività e devono contenere: 

1. la descrizione dettagliata delle operazioni da eseguirsi e delle tempistiche di realizzazione; 
2. le informazioni di cui al paragrafo 3.2.2.2, “contenuti specifici” per i casi di asportazione del 

materiale a bacino pieno o vuoto; 
3. le misure di mitigazione degli effetti potenziali, se previste; 
4. il piano di monitoraggio, se disposto dall’autorità competente; 
5. eventuali autorizzazioni o nulla osta aggiuntivi, necessari per poter procedere con le operazioni di 

rimozione dei sedimenti dall’invaso. 

4. Approvazione del progetto di gestione 
Come definito dalla l.r. 26/2003 e s.m.i., articolo 44, comma 1, lettera h bis), Regione Lombardia è l’autorità 
competente per “l'approvazione dei progetti di gestione, ai sensi dell'articolo 114 del d.lgs. 152/2006, per la 
quale Regione si avvale del parere dell'ARPA”. 

4.1 Istruttoria 
Il progetto di gestione (corredato eventualmente da uno o più piani operativi, a seconda delle necessità) è 
presentato all’autorità competente, ovvero Regione Lombardia, attraverso i propri Uffici Territoriali.  

L’autorità verifica la completezza della documentazione ricevuta. Se il progetto risulta completo rispetto a 
quanto stabilito, a seconda delle caratteristiche dimensionali dell’opera: 

 dalla disciplina statale per gli sbarramenti assoggettati al DPR 1363/1959, 
 dalle presenti direttive (capitolo 3) per gli sbarramenti non assoggettati al DPR 1363/1959, 

l’autorità competente trasmette il progetto agli enti che devono esprimersi obbligatoriamente ai sensi 
dell’articolo 114 del d.lgs. 152/2006 e ai sensi dell’articolo 44 della l.r. 26/2003, di seguito indicati:  

 l’amministrazione competente a vigilare sulla sicurezza dell’invaso e dello sbarramento, se diversa 
dall’autorità che approva il progetto di gestione, 

 l’ente gestore dell’area protetta direttamente interessata dallo sbarramento e/o dalle operazioni 
previste nel progetto di gestione, 

 l’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA) della Lombardia. 
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L’autorità convoca contestualmente una Conferenza di Servizi istruttoria ai sensi della l. 241/9028 al fine di 
valutare i vari interessi coinvolti. Oltre agli Enti sopra elencati, sono convocati in Conferenza di Servizi: 

a. l’autorità concedente della derivazione d’acqua pubblica cui è asservito lo sbarramento; 
b. l’amministrazione competente per la tutela e la salvaguardia della fauna ittica e la gestione della 

pesca29, nel caso in cui si prevedano manovre di svaso o spurgo, o comunque di rilascio a valle di 
sedimenti; 

c. l’amministrazione competente in materia di rifiuti e materiali da scavo, in caso si preveda 
asportazione meccanica di sedimenti; 

d. la Direzione Generale regionale competente per la tutela delle risorse idriche, sicurezza degli 
sbarramenti e gestione dei sedimenti degli invasi;  

e. tutti i soggetti destinatari delle comunicazioni di cui all’articolo 5 comma 1 del DM 30/06/2004; 
f. i comuni rivieraschi30 elencati nel progetto di gestione; 
g. le autorità concedenti delle concessioni di grandi e piccole derivazioni situate a valle dello 

sbarramento, all’interno dell’area di influenza; 
h. l’autorità idraulica; 
i. altri eventuali soggetti interessati, qualora ritenuto opportuno dall’autorità competente. 

4.2 Valutazione d’Incidenza 
Nel caso in cui una o più attività previste nel progetto di gestione possano interferire con gli obiettivi di 
conservazione di un sito appartenente alla Rete Natura 2000 ai sensi del DPR 357/9731, si applicano le 
procedure di Valutazione di incidenza descritte nell’allegato C della DGR n. VII/14106 dell’8 agosto 2003 e 
s.m.i.32. 

In tal caso il progetto di gestione - corredato dallo studio di incidenza o dalla documentazione prevista per 
la procedura semplificata - deve essere presentato contestualmente sia all’autorità competente che 
all’ente gestore del sito interessato. 

                                                           
28 Legge 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi.” 

29 Provincia di Sondrio, per i corpi idrici ubicati nel territorio di propria competenza, e Regione Lombardia, DG 
Agricoltura, nel restante territorio regionale (rif. legge regionale 8 luglio 2015, “Riforma del sistema delle autonomie 
della Regione e disposizioni per il riconoscimento della specificità dei territori montani in attuazione della legge 7 
aprile 2014, n. 56”; legge regionale 12 ottobre 2015, n. 32 “Disposizioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale 
della Città metropolitana di Milano e modifiche alla legge regionale 8 luglio 2015, n. 19”) 

30 Come definiti ai sensi del DM 30/06/2004, articolo 3 comma 4 lettera f), e al par. 3.2.2.2 di queste direttive per le 
dighe di competenza regionale 

31 Decreto del Presidente della Repubblica dell’8 settembre 1997, n. 357 “Regolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatiche” 

32 DGR 8 agosto 2003, n. VII/14106, “Elenco dei proposti siti di importanza comunitaria ai sensi della direttiva 
92/43/CEE per la Lombardia, individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali per l’applicazione della 
valutazione di incidenza”. 



Serie Ordinaria n. 46 - Mercoledì 16 novembre 2016

– 64 – Bollettino Ufficiale

In sede di Valutazione d’incidenza del progetto di gestione, l’ente gestore può evidenziare con adeguata 
motivazione la necessità di sottoporre a Valutazione d’incidenza singoli piani operativi qualora ritenuti 
suscettibili di arrecare un impatto significativo al sito. 

4.3 Condivisione del Piano di Caratterizzazione dei sedimenti prima della sua 
esecuzione 
In occasione della predisposizione del progetto di gestione o di specifici piani operativi, il gestore ha facoltà 
di richiedere la condivisione del piano di caratterizzazione dei sedimenti dell’invaso prima della sua 
esecuzione. In tal caso, la condivisione avviene attraverso incontri tematici promossi, su richiesta del 
gestore, dall’autorità competente, e ai quali partecipano ARPA, gestore, ed eventuali altri soggetti 
individuati dalla stessa autorità. Gli incontri hanno ad oggetto il piano di caratterizzazione elaborato dal 
gestore, corredato dalle informazioni e dai dati essenziali utilizzati per la sua elaborazione (p.3.2.1.1). I 
risultati della caratterizzazione sono riportati nel progetto di gestione o nel piano operativo per la 
successiva presentazione all’autorità competente.  

4.4 Approvazione del progetto di gestione 
L’autorità competente, sulla base delle risultanze istruttorie, può richiedere approfondimenti ed 
integrazioni, imporre prescrizioni operative e limiti più restrittivi rispetto a quanto previsto dalle direttive 
nonché approvare eventuali modalità alternative rispetto a quanto disciplinato dalle presenti direttive 
(Allegato 2), a fronte di esigenze specifiche. 

Il progetto di gestione, unitamente ai piani operativi contestualmente presentati, è approvato dall’autorità 
competente con decreto dirigenziale entro sei mesi dalla presentazione, tenendo conto delle risultanze 
istruttorie, fermo restando quanto stabilito al comma 5 dell’articolo 114 del d. lgs. 152/2006. 

Con l’approvazione del progetto di gestione, il gestore è autorizzato a: 

 effettuare le operazioni descritte nel piano delle operazioni sistematiche e le operazioni specifiche 
descritte nei piani operativi presentati unitamente al progetto generale; 

 presentare i successivi piani operativi, riguardanti le operazioni descritte nel programma generale 
di cui al paragrafo 3.2.2.1 punto 1. 

Per le dighe di cui all’articolo 91 del d.lgs. 112/1998, il progetto approvato è trasmesso all’amministrazione 
statale competente a vigilare sulla sicurezza dell’invaso, per l’inserimento, anche in forma sintetica, come 
parte integrante del foglio condizioni per l’esercizio e la manutenzione di cui all’articolo 6 del DPR 
1363/1959, e relative disposizioni di attuazione. 

Per le dighe di competenza regionale assoggettate alla l.r. 8/98, il progetto diviene parte integrante del 
disciplinare di esercizio di cui all’articolo 5 comma 1 della l.r. 8/1998 e di cui alla Parte 4, p. 17, della DGR 
3699/2001. 

L’approvazione del progetto di gestione non sostituisce eventuali nulla osta o autorizzazioni eventualmente 
necessarie, quali quelle relative all’utilizzo, riutilizzo, recupero o smaltimento del materiale rimosso 
meccanicamente dall’invaso. 

4.5 Tavolo tecnico  
Con il decreto dirigenziale di approvazione del progetto di gestione l’autorità competente istituisce un 
“Tavolo tecnico” finalizzato a: 
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1. valutare i contenuti dei piani operativi presentati successivamente al progetto di gestione; 
2. verificare il rispetto delle prescrizioni e valutare, in corso d’opera, l’andamento delle operazioni; 
3. valutare i risultati e gli effetti delle operazioni sui corpi idrici coinvolti, come specificato 

nell’Allegato 2. 

Il Tavolo è di norma composto da un rappresentante per ognuno dei soggetti indicati: 

 autorità competente, che ne cura il coordinamento; 
 Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente; 
 amministrazione competente per la tutela e la salvaguardia della fauna ittica e la gestione della 

pesca, nel caso in cui il piano operativo preveda operazioni di svaso o rilascio a valle dei sedimenti; 
 amministrazione competente in materia di rifiuti e bonifiche, nel caso in cui il piano operativo 

preveda asportazione di materiale dal bacino pieno o vuoto; 
 ente gestore dell’area protetta direttamente interessata dallo sbarramento e/o dalle operazioni 

previste nel progetto di gestione. 

La partecipazione al Tavolo tecnico può essere eventualmente estesa alla Direzione Generale di Regione 
Lombardia competente per la tutela delle risorse idriche, sicurezza degli sbarramenti e gestione dei 
sedimenti degli invasi, all’amministrazione nazionale competente per la sicurezza dell’invaso, per le dighe di 
cui all’articolo 91 del d.lgs. 112/1998, e ad altri soggetti, se l’autorità competente lo ritiene necessario.  

Il Tavolo tecnico è convocato dall’autorità competente per lo svolgimento dei compiti sopra elencati. 

Il gestore è di norma convocato alle sedute del Tavolo tecnico, al fine di presentare i contenuti del piano 
operativo, relazionare in merito all’andamento delle operazioni e presentare i risultati del monitoraggio. 

Per progetti di gestione di invasi con volume inferiore a 5000 metri cubi33, l’istituzione e la convocazione del 
Tavolo tecnico non è obbligatoria, ma valutata dall’autorità competente a seconda della specificità dei casi. 

4.6 Approvazione dei piani operativi presentati successivamente 
all’approvazione del progetto di gestione 
I piani operativi presentati successivamente all’approvazione del progetto di gestione sono approvati 
dall’autorità competente con decreto dirigenziale, previa valutazione da parte del Tavolo tecnico, entro 4 
mesi dalla loro presentazione. 

Con l’approvazione del singolo piano operativo, il gestore è autorizzato ad eseguire la specifica operazione 
di svaso, sfangamento o spurgo oggetto del piano stesso, in conformità ai limiti imposti ed alle prescrizioni 
indicate dall’autorità. 

L’approvazione del piano operativo non sostituisce eventuali nulla osta o autorizzazioni eventualmente 
necessarie, quali quelle relative all’utilizzo, riutilizzo, recupero o smaltimento del materiale rimosso 
meccanicamente dall’invaso. 

                                                           
33 Come riportato al p. 2.2.2, i progetti di gestione degli invasi con volume inferiore a 5000 metri cubi sono presentati 
su base volontaria, oppure solo se richiesti dall’autorità competente nel caso di interventi manutentivi che implichino 
il rilascio di sedimenti a valle dello sbarramento. 
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4.7 Approvazione del progetto di gestione semplificato 
Il progetto di gestione semplificato è presentato all’autorità competente con almeno 6 mesi di anticipo 
rispetto alla data di esecuzione della prima operazione. L’istruttoria avviene con le medesime modalità 
fissate ai p. 4.1, 4.2, 4.3. 

L’approvazione del Progetto di gestione avviene con decreto dirigenziale entro 6 mesi dalla presentazione, 
sulla base delle risultanze istruttorie. 

Con l’approvazione del progetto il gestore è autorizzato a: 

 effettuare le operazioni previste nel progetto di gestione semplificato; 
 presentare i successivi piani operativi. 

L’istituzione del Tavolo tecnico non è obbligatoria, ma deve essere valutata caso per caso dall’autorità 
competente, sulla base delle risultanze istruttorie, a seconda della tipologia e dall’entità delle operazioni 
previste nel progetto. Nel caso in cui il Tavolo sia istituito, il funzionamento avviene secondo quanto 
previsto al paragrafo 4.5 e la valutazione delle singole operazioni avviene come dettagliato nell’Allegato 2. 

L’approvazione delle istanze successive (piani operativi) avviene sempre con decreto dirigenziale. 

Nei casi in cui: 

 nonostante siano previste unicamente operazioni di rimozione meccanica dei sedimenti, non si 
possa escludere un trascinamento rilevante di materiale nel corpo idrico di valle con conseguenti 
effetti negativi sullo stesso; 

 i risultati operativi delle rimozioni effettuate evidenzino impatti sul corpo idrico a valle dell’invaso, 

l’autorità competente può richiedere la presentazione del progetto di gestione completo di tutti i contenuti 
riportati al p. 3.2. 

L’approvazione del piano operativo non sostituisce eventuali nulla osta o autorizzazioni eventualmente 
necessarie per l’utilizzo, riutilizzo, recupero o smaltimento del materiale rimosso meccanicamente 
dall’invaso. 

5. Coordinamento delle operazioni  

Al fine di minimizzare gli effetti cumulativi delle operazioni incidenti sugli stessi corpi idrici, è opportuno che 
il gestore provveda a:  

 presentare un progetto di gestione integrato comprensivo di tutti gli invasi di propria competenza, 
la cui gestione possa determinare effetti nella medesima area di influenza (in coincidenza completa 
o parziale);  

 tener conto, in fase di programmazione temporale delle attività previste nel proprio progetto di 
gestione, degli eventuali progetti, già approvati, ricadenti sullo stesso corso d’acqua o sul bacino 
afferente e aventi effetto sulla medesima area di influenza (in coincidenza completa o parziale). 

L’autorità competente, ai fini di un maggiore coordinamento, può convocare alla Conferenza di Servizi di cui 
al p. 4.1 i gestori degli altri invasi presenti nel medesimo bacino idrografico qualora lo ritenga opportuno; in 
caso di operazioni contestuali è facoltà dell’autorità competente richiedere lo spostamento temporale di 
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una o più delle operazioni previste nei progetti di gestione, ricordando che, per le specie ittiche esposte ad 
aumenti della concentrazione di solidi sospesi totali nelle acque, eventi puntuali in una determinata fase 
vitale si devono ritenere cumulativi. 

6. Comunicazioni 

6.1 Operazioni specifiche 
In linea con quanto stabilito all’articolo 5 del DM 30/06/2004, almeno 4 mesi prima dell'effettuazione delle 
operazioni specifiche di svaso, sfangamento o spurgo il gestore ne dà comunicazione all’autorità 
competente, all’amministrazione preposta a vigilare sulla sicurezza dell'invaso e dello sbarramento (se 
diversa dall’autorità competente), al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, al 
Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, all'Autorità di Bacino, all’ARPA, agli enti locali interessati e, 
in generale, agli enti facenti parte del Tavolo tecnico, se istituito, fornendo un programma di sintesi delle 
attività previste oppure il piano operativo, se non ancora inviato. Gli avvisi con i quali si informano la 
popolazione e tutti i soggetti interessati della prevista effettuazione delle manovre e delle eventuali cautele 
da adottare sono affissi agli albi pretori dei comuni interessati su richiesta del gestore, nonché pubblicati 
per estratto su almeno un quotidiano a diffusione locale. Le operazioni di svaso, sfangamento e spurgo 
devono essere effettuate nel rispetto di quanto indicato nel progetto di gestione e nel rispetto delle 
eventuali prescrizioni stabilite dall’autorità. 

A salvaguardia degli utilizzatori delle acque a valle dello sbarramento, il gestore deve dare comunicazione 
tempestiva (tempo minimo di preavviso 20 giorni, se non diversamente specificato nel decreto di 
approvazione del progetto di gestione) della data precisa di inizio e della durata delle operazioni all’autorità 
competente e ai soggetti titolari di concessione di derivazione d’acqua ubicata entro l’area di influenza, a 
tutte le imprese edili operanti sui corsi d’acqua entro l’area di influenza, alle associazioni di pesca sportiva e 
a tutti coloro che potenzialmente possano subire un danno. 

Si ritiene inoltre buona pratica che, oltre alle comunicazioni espressamente previste per legge, il gestore, in 
accordo con l’autorità competente, si adoperi al fine di garantire la massima diffusione delle informazioni 
inerenti le operazioni e la massima consapevolezza dei cittadini e della società civile, attraverso azioni 
mirate quali, ad esempio: 

 comunicati sui siti web (istituzionali o del gestore) o utilizzo di social network; 
 comunicati o conferenze stampa; 
 eventi informativi organizzati ad hoc; 
 avvisi lungo l'alveo dei corpi idrici posti a valle della diga. 

Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 141, comma 5, della l.r. n. 31/2008 “chi intende svuotare o interrompere 
corsi d'acqua o bacini che non siano soggetti ad asciutte per cause naturali, compresi quelli privati in 
comunicazione con acque pubbliche, è obbligato, salvo quanto previsto dal comma 8, a darne 
comunicazione alla provincia competente per territorio almeno trenta giorni prima dell'inizio dei lavori”. 

6.2 Operazioni sistematiche 
Nel caso di operazioni sistematiche per la gestione dell’interrimento attraverso l’apertura delle opere di 
scarico durante particolari eventi idrologici (ad esempio manovre di cui all’articolo 3 comma 5 del DM 
30/06/2004) e concernenti unicamente la gestione delle opere di scarico e non l’utilizzo di mezzi meccanici, 
il gestore non ha possibilità di ottemperare agli obblighi di cui all’articolo 5 del medesimo decreto. 
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Il gestore cadenza e descrive, all’interno del piano delle operazioni sistematiche, gli eventi idrologici 
individuati come significativi per l’esecuzione delle operazioni, specificando la frequenza prevedibile 
annualmente per gli stessi e i periodi dell’anno in cui risultano attesi e stima il numero di operazioni da 
eseguirsi annualmente. 

Successivamente all’approvazione del progetto di gestione, ravvisate le condizioni meteorologiche o 
idrologiche adatte per effettuare l’operazione prevista dal progetto di gestione e ravvisate le idonee 
condizioni di esercizio dell’impianto, il gestore avvisa l’autorità competente e l’ARPA dell’imminente 
apertura degli scarichi di fondo. Le operazioni devono essere effettuate nel rispetto di quanto indicato nel 
progetto di gestione e delle eventuali prescrizioni dell’autorità.  

L’autorità competente ha comunque facoltà, nel decreto di approvazione del progetto di gestione, di 
prescrivere modalità e tempistiche più specifiche per le comunicazioni inerenti le diverse operazioni 
sistematiche previste. 

Al termine delle operazioni, il gestore ne dà comunicazione all’autorità competente e all’ARPA, indicando 
durata delle operazioni, modalità e condizioni operative (grado di apertura degli scarichi, portata in 
ingresso all’invaso e scaricata, livello dell’invaso, stima del volume di sedimento rilasciato a valle).  

7. Esecuzione delle operazioni e monitoraggio 
Il gestore ha l'obbligo di prevedere nel progetto di gestione e di attuare tutte le operazioni di sfangamento 
necessarie a garantire la sicurezza dello sbarramento ed il corretto uso del serbatoio in relazione alle 
finalità per le quali è stata concessa l'utilizzazione dell'acqua pubblica. 

Le operazioni previste nel progetto di gestione devono essere eseguite compatibilmente con quanto 
disposto in Allegato 2 e condotte in modo tale da non arrecare danni irreversibili al corpo ricettore ed 
all'ecosistema acquatico interessato.  

Il gestore e il concessionario sono responsabili per i danni causati dall'apertura degli organi di scarico e 
sono tenuti ad eseguire, a proprie spese, gli interventi prescritti dall’autorità competente e dal Ministero 
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, in relazione alle rispettive competenze, con 
provvedimento motivato, per eliminare il danno e prevenirne la futura insorgenza. 

Il piano di monitoraggio delle operazioni che implicano il rilascio di sedimenti a valle dell’invaso e il piano 
delle comunicazioni devono essere predisposti ed eseguiti secondo le indicazioni contenute nell’Allegato 1. 

I piani di monitoraggio e delle comunicazioni delle operazioni di rimozione meccanica vengono stabiliti, se 
necessari, in sede di redazione e valutazione dei singoli progetti di gestione, a seconda delle peculiarità dei 
casi specifici. 

Durante le operazioni i componenti del Tavolo tecnico segnalano all’autorità competente eventuali 
situazioni difformi dalle attese o da quanto previsto nel piano operativo o eventuali necessità operative in 
deroga a quanto espressamente previsto dal piano operativo. Nel caso l’autorità competente ha la facoltà 
di riunire il Tavolo tecnico, imporre prescrizioni e limitazioni operative, oppure autorizzare manovre in 
deroga a quelle previste.  

Al termine delle operazioni, le successive fasi sono condotte secondo le specifiche degli allegati 1 
(reportistica) e 2 (valutazione dei risultati e degli effetti). 
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La Regione e le Province promuovono la sottoscrizione di intese, accordi e sperimentazioni, tra gli enti locali 
interessati ed i gestori degli invasi, per l'attuazione dei progetti di gestione e la migliore definizione di 
valori-soglia e parametri sito-specifici di bacino, prevedendo anche interventi sul territorio atti a ridurre 
l'erosione nel bacino idrografico e contenere l'apporto di sedimenti al serbatoio.  

Ferma restando l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 133 del d.lgs. 152/2006, in caso di 
inosservanza del progetto di gestione o delle prescrizioni eventualmente stabilite in sede di approvazione, 
l’Autorità competente procede, secondo la gravità della violazione, alla diffida del responsabile o alla 
revoca dell'approvazione. 

8. Aggiornamento e revisione del progetto di gestione 
In ottemperanza a quanto disposto dall’articolo 3 comma 6 del DM 30/06/2004, il progetto di gestione è 
periodicamente aggiornato dal gestore, anche su richiesta dell’autorità competente o dell'amministrazione 
competente a vigilare sulla sicurezza dell'invaso e dello sbarramento, se diversa dall’autorità competente, 
in particolare nei seguenti casi:  

a) a seguito di interventi di variante significativa alle strutture di sbarramento, che comportino 
variazione delle quote caratteristiche dell’invaso e modifiche alle quote, dimensioni e capacità 
delle opere di scarico o presa;  

b) per motivi di tutela della risorsa idrica o più in generale di tutela ambientale; 
c) sulla base degli esiti delle operazioni effettuate e della compatibilità delle stesse con il 

conseguimento degli obiettivi di qualità ambientali, come definito in Allegato 2;  
d) per necessità di coordinare tali operazioni a livello di bacino, nell’ottica di ridurre gli eventuali 

effetti cumulativi provocati da più invasi posti lungo la medesima asta fluviale; 
e) sulla base delle nuove conoscenze acquisite; 
f) nel caso in cui mutino in modo sostanziale le condizioni riportate nel progetto di gestione 

approvato; 
g) periodicamente, se richiesto dall’autorità competente nel decreto di approvazione del progetto. 

Con riferimento alla lettera g) e compatibilmente con gli orizzonti di revisione dei documenti di 
pianificazione in materia di acque stabiliti dalle norme comunitarie e nazionali, in linea generale si ritiene 
opportuno che l’aggiornamento periodico del progetto di gestione sia richiesto ogni 6 anni. La frequenza di 
aggiornamento è comunque valutata sito specificamente. 

Nel caso di invasi che presentino interrimento contenuto (a livello esemplificativo, nell’intorno del 5% o 
inferiore ai danni della capacità utile) e tasso di interrimento annuo particolarmente basso (a livello 
esemplificativo, nell’intorno dello 0,5% o inferiore rispetto al volume totale di invaso), si ritiene che 
possano essere considerati orizzonti temporali più ampi per la revisione del progetto.  

Le informazioni essenziali che devono di norma essere contenute nell’aggiornamento periodico sono le 
seguenti: 

 il volume di materiale solido sedimentato nel serbatoio (nel volume utile di regolazione e nel 
volume totale) ricavato da idonei rilievi; disposizione planimetrica del materiale; stato di 
interrimento in prossimità degli organi di scarico e presa e del paramento di monte dello 
sbarramento; 

 il volume medio di materiale solido che sedimenta in un anno nel serbatoio; 
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 le caratteristiche qualitative del materiale presente nell’invaso, almeno nello strato più superficiale 
sedimentato; 

 le caratteristiche qualitative dei corpi idrici compresi nell’area di influenza, qualora nel PdG siano 
previste operazioni che implicano il rilascio di sedimento a valle dello sbarramento; 

 l’eventuale aggiornamento della parte operativa, sulla base dei rilievi eseguiti. 

Nel decreto di approvazione del PdG, l’autorità competente stabilisce la frequenza dell’aggiornamento 
periodico del progetto e può richiedere che tale aggiornamento contenga altre informazioni o valutare di 
non richiedere alcuna delle informazioni sopra riportate, se non ritenute significative per l’invaso in esame. 

L’aggiornamento del PdG è presentato all’autorità competente, che approva il documento con decreto 
dirigenziale entro sei mesi dalla sua presentazione e valuta, a seconda delle modifiche apportate, la 
necessità di indire apposita Conferenza di Servizi di cui al p. 4.1. 

Il report finale di un’operazione di svaso, sfangamento o spurgo (rif. Allegato 1) è acquisito agli atti come 
aggiornamento del progetto di gestione. Se le informazioni essenziali di norma richieste per 
l’aggiornamento del progetto sono già contenute nel report finale, non è necessario procedere, per i sei 
anni successivi, all’aggiornamento del PdG a meno che non si verifichino le condizioni di cui alle precedenti 
lettere da a) ad f). 

Per quanto concerne i progetti di gestione già approvati, l’autorità competente valuta in quali casi sia 
necessario un aggiornamento periodico del progetto di gestione e la relativa frequenza di aggiornamento.  
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Appendice – Definizioni 
Ai sensi delle presenti direttive si intende per: 

Altezza di massima ritenuta:  
 dislivello tra la quota di massimo invaso e quella del punto più depresso dell'alveo naturale in 

corrispondenza del parametro di monte (DM 24 marzo 198234); 
 differenza tra la quota di massimo invaso e quella del punto più depresso del paramento di monte 

(DM 26 giugno 201435). 

Altezza diga: 
 differenza tra la quota del piano di coronamento e quella del punto più depresso dei paramenti (l. 

584/94); 
 dislivello tra la quota del piano di coronamento (esclusi parapetti ed eventuali muri frangionde) e 

quella del punto più basso della superficie di fondazione (escluse eventuali sottostrutture di 
tenuta) (DM 24 marzo 1982); 

 differenza tra la quota del piano di coronamento e quella del punto più depresso dei paramenti. 
Per le traverse prive di coronamento si fa riferimento alla quota del punto più elevato della 
struttura di ritenuta (DM 26 giugno 2014). 

Area di influenza: estensione dei corpi idrici a valle dell’invaso su cui si prevede (o si è misurato in 
precedenza) un effetto delle operazioni di svaso, sfangamento o spurgo in termini di uno o più dei seguenti 
aspetti: 

• incremento delle concentrazioni di solidi sospesi durante le operazioni, diminuzione della 
concentrazione di ossigeno disciolto, o, in generale, modifiche alla qualità delle acque; 

• modifiche alla morfologia e/o agli habitat del corpo idrico; 
• influenza sugli usi delle acque; 
• effetti sull’ecosistema di valle. 

Asportazione di materiale a bacino pieno: operazione di sfangamento o sghiaiamento che utilizza sistemi 
di pompaggio o di dragaggio. 

Asportazione di materiale a bacino vuoto: operazione di sfangamento o sghiaiamento che utilizza 
macchine per il movimento e per la rimozione del materiale sedimentato. 

Asta fluviale (o asta principale): successione più lunga di segmenti che congiungono la sorgente di un corso 
d’acqua alla sezione di chiusura del suo bacino. 

Attività di controllo: attività finalizzata a verificare il rispetto delle prescrizioni contenute nel decreto di 
approvazione del progetto di gestione e del piano operativo. 

Attività di monitoraggio: attività finalizzata a conoscere lo stato dei corpi idrici interessati dalle operazioni, 
la corretta esecuzione delle stesse, gli effetti sull’ecosistema e l’efficacia delle eventuali misure di 

                                                           
34 Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 24 marzo 1982, “Norme tecniche per la progettazione e la costruzione 
delle dighe di sbarramento”. 

35 Decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti del 26 giugno 2016, “Norme tecniche per la progettazione 
e la costruzione degli sbarramenti di ritenuta (dighe e traverse)”. 
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mitigazione, attraverso l’analisi della qualità delle acque, delle comunità biologiche, dei sedimenti e 
dell’ambiente fluviale. 

Autorità competente: autorità competente per l’approvazione del progetto di gestione dell’invaso 
(Regione Lombardia, UTR territorialmente competente). 

Bacino idrografico (o imbrifero): il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una 
serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o delta (d. 
lgs. 152/06, Direttiva 2000/60/CE). 

Sottobacino idrografico (o imbrifero): il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso 
una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare in un punto specifico di un corso d’acqua (di 
solito un lago o la confluenza di un fiume) (d. lgs. 152/06, Direttiva 2000/60/CE). In generale, una 
qualunque sezione di chiusura del bacino idrografico (o imbrifero) posta a monte della foce. 
Ai fini delle presenti direttive si intende per: 

 Bacino sotteso: sottobacino idrografico per il quale la sezione di chiusura coincide con la posizione 
in alveo dello sbarramento (diga o traversa).  

 Bacino allacciato: sottobacino idrografico le cui acque, in tutto o in parte, vengono convogliate in 
un diverso bacino o sottobacino idrografico mediante una rete di canali e/o condotte o altre opere 
idrauliche. La sezione di chiusura del bacino allacciato coincide con la posizione in alveo delle opere 
di presa e derivazione. 

Coda di piena o ramo di esaurimento: tratto dell’idrogramma del singolo evento di piena compreso tra il 
valore massimo della portata ed il raggiungimento della portata di morbida.  

Concessionario: il titolare o il richiedente della concessione della derivazione d’acqua o, in mancanza, il 
proprietario dell’impianto di ritenuta.  

Corpo Idrico (d. lgs. 152/2006): 
 Corpo idrico superficiale: un elemento distinto e significativo di acque superficiali, quale un lago, 

un bacino artificiale, un torrente, un fiume o canale, parte di un torrente, fiume o canale, nonché di 
acque di transizione o un tratto di acque costiere. 

 Corpo idrico artificiale: un corpo idrico superficiale creato da un’attività antropica. 
 Corpo idrico fortemente modificato: un corpo idrico superficiale la cui natura, a seguito di 

alterazioni fisiche dovute a un’attività umana, è sostanzialmente modificata. 

Deflusso minimo vitale: deflusso che, in un corso d’acqua naturale, deve essere presente a valle delle 
captazioni idriche al fine di mantenere vitali le condizioni di funzionalità e di qualità degli ecosistemi 
interessati, compatibilmente con un equilibrato utilizzo della risorsa idrica (art. 31 delle Norme Tecniche di 
Attuazione del PTUA, approvato con DGR VIII/2244 del 29 marzo 2006). 

Disciplinare per l’esercizio, la manutenzione e la vigilanza: disciplinare di cui al punto 17 delle “Direttive 
per l’applicazione della legge regionale 23 marzo 1998, n. 8 in materia di costruzione, esercizio e vigilanza 
degli sbarramenti di ritenuta e dei bacini di accumulo di competenza regionale”, approvate con DGR 5 
marzo 2001 n. VII/3699. 

Documento di protezione civile: documento di cui alla Circolare P.C.M. 19 marzo 1996, n. DSTN/2/7019. 
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FCEM - Foglio di condizioni per l’esercizio e la manutenzione: documento di cui alla Circolare LL.PP. 4 
dicembre 1987, n. 352. 

Fluitazione: operazione di sfangamento che fa esitare a valle, prevalentemente a bacino vuoto, il materiale 
solido sedimentato, trascinato o disperso nella corrente idrica, attraverso gli organi di scarico di fondo. 

Gestore: il Concessionario o, se soggetto diverso, il soggetto incaricato della gestione ed esercizio dello 
sbarramento. 

Grado di interrimento percentuale del serbatoio è il rapporto, espresso in percentuale, tra il volume di 
interrimento presente nell’invaso ed il corrispondente volume di invaso al tempo iniziale. Può essere 
calcolato rispetto al volume totale o al volume (capacità) utile di invaso. 

Impianto di ritenuta: l’insieme dello sbarramento, del serbatoio, delle opere complementari ed accessorie, 
dei pendii costituenti le sponde e dell’acqua invasata.  

Ingegnere responsabile: l’ingegnere designato, ai sensi dell’art. 4, comma7, del DL 507/94, convertito con l. 
584/94, responsabile della sicurezza della sicurezza delle opere e dell’esercizio dell'impianto di ritenuta. 

Interrimento: fenomeno di deposito nell’invaso dei materiali grossolani trasportati al fondo e dei materiali 
fini in sospensione nelle acque affluenti, che provoca la diminuzione progressiva del volume di invaso. 

Invaso: accumulo idrico artificiale creato da uno sbarramento (diga o traversa). 

Lunghezza massima dell’invaso: lunghezza del segmento che unisce i punti più distanti dal lago. 

Larghezza massima dell’invaso: lunghezza massima di una linea da una sponda all’altra calcolata 
perpendicolarmente alla lunghezza massima dell’invaso. 

Magra: portata media giornaliera rilevata in un periodo idrologico di riferimento corrispondente alla Q274 
(portata che viene raggiunta o superata per 274 giorni l’anno). 

Misura in continuo: misura di un parametro, effettuata tramite strumentazione fissa o portatile, ad 
intervalli di tempo frequenti e regolari. L’intervallo di misurazione è definito in funzione della variabilità del 
parametro da rilevare o dalla durata del fenomeno. 

Morbida: portata media giornaliera rilevata in un periodo idrologico di riferimento, compresa tra la Q91 e la 
Q182 (portate che vengono raggiunte o superate per 91 e 182 giorni l’anno). 

Operazioni di gestione ordinaria: le attività di svaso effettuate attraverso le opere di presa e derivazione, 
che non implicano lo svuotamento del bacino al di sotto della quota degli organi di presa; le prove 
periodiche di funzionalità degli organi di scarico; lo svuotamento delle camere ed eventuali condotte 
presenti fra gli organi di intercettazione degli scarichi di fondo. 

Operazioni di gestione straordinaria: gli spurghi, ovvero le attività di evacuazione attraverso gli scarichi di 
fondo, finalizzati al ripristino parziale o totale della capacità utile di invaso; gli svasi, anche parziali, 
finalizzati a consentire l’ispezione, la manutenzione o l’ammodernamento delle strutture di ritenuta, presa 
e scarico, qualora eseguiti tramite apertura degli scarichi di fondo; gli sfangamenti, qualora il materiale 
asportato venga reimmesso in tutto o in parte, anche tramite bypass, nel corso d’acqua a valle dell’invaso; 
le operazioni di sfangamento che comportino asportazione o movimentazione dall’invaso di materiale 
sedimentato. 
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Operazioni sistematiche: aperture dello scarico di fondo nelle fasi di morbida o di piena (ad esempio le 
operazioni di cui all’art. 3 comma 5 del DM 30/06/2004), finalizzate a: 

a) garantire comunque la funzionalità degli scarichi di fondo a fronte dei fenomeni di interrimento; 
b) ricostituire il trasporto solido a valle degli sbarramenti; 
c) modulare le condizioni di deflusso a valle degli sbarramenti, ricorrendo alle possibilità di 

laminazione dell'invaso. 
Sono in ogni caso escluse dalle previsioni del progetto di gestione le operazioni necessarie a garantire il non 
superamento dei livelli d'invaso autorizzati in occasione di eventi di piena (art. 7 comma 1 DM 30/06/2004). 

Operazioni specifiche: le operazioni di svaso, sfangamento, sghiaiamento e spurgo che hanno carattere di 
programmabilità (es. svaso, fluitazione, rimozione meccanica dei sedimenti). Sono quindi escluse da questa 
definizione le operazioni sistematiche, che per loro natura necessitano di particolari condizioni idrologiche 
(es. piena ordinaria) per poter essere eseguite. 

Opere complementari e accessorie: le opere direttamente connesse alla sicurezza e alla funzionalità degli 
impianti di ritenuta, ivi compresi gli interventi di sistemazione, impermeabilizzazione e consolidamento 
delle sponde del serbatoio, gli impianti e i sistemi di sorveglianza, allarme ed illuminazione, la casa di 
guardia, la viabilità di servizio, le opere di adduzione al serbatoio. 

Opere di derivazione: insieme delle opere civili e impiantistiche, funzionalmente connesse al serbatoio, per 
la derivazione e l’adduzione all’utilizzazione delle acque dell’invaso, comprese le opere di presa e le 
condotte forzate. 

Organo / opera di presa: complesso di apparecchiature e strutture atte a consentire la derivazione 
dell'acqua dall'invaso. 

Organo / opera di scarico o di sicurezza: complesso di apparecchiature e strutture atte a consentire, con 
comando volontario o automatico, il rilascio d’acqua a valle dello sbarramento.  

Piano di laminazione: piano basato su specifici studi idrologici e idraulici contenente le misure e le 
procedure da adottare per la laminazione delle piene e la riduzione del pericolo idraulico a valle dell’invaso, 
ai sensi della Direttiva del 27 febbraio 2004 del Presidente del Consiglio dei Ministri, e successive 
modificazioni e integrazioni, recante “Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del 
sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini di 
protezione civile”. 

Piano operativo: Piano stralcio del progetto di gestione finalizzato a definire una specifica operazione di 
svaso o intervento per la rimozione o la gestione dei sedimenti. 

Piena di un corso d’acqua: condizione di deflusso caratterizzata dal repentino e notevole innalzamento del 
livello idrico. 

Piena ordinaria: livello o portata di piena in una sezione di un corso d’acqua che, rispetto alla serie storica 
dei massimi livelli o delle massime portate annuali verificatisi nella stessa sezione, è uguagliata o superata 
nel 75% dei casi. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 46 - Mercoledì 16 novembre 2016

– 75 –

Profondità massima alla massima regolazione: distanza tra la quota del punto più depresso della conca 
lacustre e la quota della superficie alla massima regolazione espressa in metri (DM 131/0836). 

Profondità media alla massima regolazione: volume dell’invaso alla massima regolazione (in 106 m3) diviso 
per la superficie a massima regolazione (in 106 m2) (DM 131/08). 

Progettista: soggetto incaricato dal gestore che firma anche in qualità di coordinatore il progetto di 
gestione. 

Prove di funzionamento degli organi di scarico: verifiche periodiche atte a controllare la funzionalità degli 
organi stessi, eseguite in ottemperanza alla normativa vigente.  

Quota di massimo invaso: quota massima a cui può giungere il livello dell'acqua dell'invaso ove si verifichi il 
più gravoso evento di piena previsto, esclusa la sopraelevazione da moto ondoso. 

Quota massima di regolazione: quota del livello d'acqua al quale ha inizio, automaticamente, lo sfioro dagli 
appositi dispositivi. 

Quota di minima regolazione: quota minima del livello d'acqua alla quale può essere derivata, per 
l'utilizzazione prevista, l'acqua invasata. 

Ruscellamento: condizione per cui, all’invaso vuoto con scarichi aperti, la portata in ingresso all’invaso 
defluisce sul fondo dell’invaso stesso operando un’azione di movimentazione, asportazione e trasporto del 
materiale sedimentato a valle dello sbarramento. 

Sbarramento: la struttura di ritenuta dell’acqua, costituita da una diga o da una traversa e dalle opere di 
scarico.  

Sezione di chiusura del sottobacino: sezione specifica di un corso d’acqua utilizzata per la definizione di un 
sottobacino idrografico. 

Sezione di monitoraggio: sezione di corso d’acqua univocamente individuata entro la stazione di 
monitoraggio o in un qualsiasi altro punto di un corpo idrico in cui si svolge operativamente il monitoraggio 
di una componente chimica e/o fisica e/o biologica e/o morfologica.  

Sfangamento, sghiaiamento: operazione per rimuovere il materiale sedimentato nel serbatoio, a seconda 
che esso sia costituito in prevalenza da sedimenti a granulometria fine o grossolana. 

Sponde del serbatoio: complesso dei pendii naturali o artificiali costituenti, insieme allo sbarramento, il 
serbatoio, nonché dei pendii a quota superiore a quella di massimo invaso, le cui condizioni di stabilità 
possano essere influenzate dall’invaso o possano influenzare la sicurezza o la funzionalità dell’invaso. 

Spurgo: operazione di sfangamento che fa esitare a valle, trascinato o disperso nella corrente idrica, 
attraverso gli organi di scarico, o, eventualmente, di presa, il materiale solido sedimentato. 

                                                           
36 Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare n. 131 del 16 giugno 2008, 
“Regolamento recante i criteri tecnici per la caratterizzazione dei corpi idrici (tipizzazione, individuazione dei corpi 
idrici, analisi delle pressioni) per la modifica delle norme tecniche del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante: 
«Norme in materia ambientale», predisposto ai sensi dell'articolo 75, comma 4, dello stesso decreto”. 
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Spurgo del dissabbiatore o del sedimentatore: reimmissione nel corso d'acqua alimentatore del materiale 
depositato dai corsi d’acqua naturali nei dissabbiatori e nei sedimentatori, connessi con le opere di presa 
realizzate mediante traverse, ai sensi dell’art. 16 comma 6 del regolamento regionale 2/2006. 

Stazione di monitoraggio: tratto di corso d’acqua, in cui sono effettuate la misura di parametri e/o la 
raccolta di campioni ai fini del monitoraggio. La stazione di monitoraggio include in sé la sezione di 
monitoraggio. 

Stazione di chiusura di monitoraggio: stazione di monitoraggio posta più a valle rispetto alle altre entro 
l’area di influenza. 

Stato ecologico: espressione della qualità della struttura e del funzionamento degli ecosistemi acquatici 
associati alle acque superficiali (classificato a norma dell’Allegato 1 alla Parte III del d. lgs. 152/06 s.m.i.). 

Svaso: svuotamento totale o parziale dell'invaso mediante l'apertura degli organi di scarico o degli organi di 
scarico e di presa. 

Tasso di interrimento medio annuo: è il rapporto, espresso in percentuale, tra il volume di materiale che 
annualmente sedimenta nell’invaso ed il volume di invaso al tempo iniziale. E’ normalmente calcolato 
rispetto al volume totale di invaso. 

Tempo di ricambio (o di residenza): è il tempo medio impiegato per far defluire un volume d'acqua pari a 
quello dell’invaso attraverso gli organi di presa e/o di scarico. 

Tipo fluviale: un insieme di caratteri abiotici che individuano ambienti ecologicamente omogenei. La 
determinazione dei tipi fluviali, vale a dire la suddivisione del reticolo idrografico italiano in tipi fluviali, è 
eseguita ai sensi della parte III del d. lgs. 152/2006 e della Direttiva 2000/60/CE che richiede la 
determinazione della classe di qualità dei fiumi ai fini di una loro gestione. 

Volume di invaso: capacità del serbatoio compresa fra la quota più elevata delle soglie sfioranti degli 
scarichi, o della sommità delle eventuali paratoie (quota di massima regolazione), e la quota del punto più 
depresso del paramento di monte, da individuare sulla linea di intersezione tra detto paramento e piano di 
campagna (l. 584/94; Circolare P.C.M. 22806/95, lettera F). 

Volume totale di invaso  
 la capacità del serbatoio compresa tra la quota di massimo invaso e la quota minima di fondazione. 

Per le traverse fluviali è il volume compreso tra il profilo di rigurgito più elevato indotto dalla 
traversa ed il profilo di magra del corso d’acqua sbarrato (DM 24 marzo 1982).  

 volume del serbatoio compreso tra la quota di massimo invaso e quella del punto più depresso del 
paramento di monte (DM 26 giugno 2014). 

Volume di interrimento medio annuo: volume di materiale che annualmente sedimenta nell’invaso. 

Volume di laminazione:  
 volume compreso fra la quota di massimo invaso e la quota massima di regolazione, ovvero, per i 

serbatoi specifici per laminazione delle piene, tra la quota di massimo invaso e la quota della soglia 
inferiore dei dispositivi di scarico (DM 24 marzo 1982); 

 volume del serbatoio compreso tra la quota di massimo invaso e quella massima di regolazione; per 
i serbatoi realizzati per sola laminazione delle piene è la capacità compresa tra la quota di massimo 
invaso e quella della soglia dei dispositivi di scarico (DM 26 giugno 2014). 
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Volume morto: volume del serbatoio compreso tra la quota del punto più depresso del paramento di 
monte e la più bassa tra la quota dell’imbocco dell’opera di presa o dello scarico di fondo (DM 26 giugno 
2014). 

Volume utile di regolazione o capacità utile dell’invaso: volume compreso fra la quota massima di 
regolazione e la quota minima alla quale l’acqua invasata può essere derivata per l’utilizzazione prevista.
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1. Premessa 
Il presente allegato individua, ai sensi dell’articolo 8, comma 1 del DM 30/06/2004, i criteri di monitoraggio 
e controllo delle operazioni specifiche previste dal progetto di gestione che implicano, volontariamente o 
involontariamente, rilascio di sedimenti a valle dell’invaso, al fine di verificare il rispetto delle finalità di cui 
al comma 1 dell’articolo 3 del decreto sopra citato. 

Il piano di monitoraggio è predisposto, in funzione dello specifico tipo di intervento da eseguirsi, con i 
seguenti obiettivi: 

1. misurare il volume di sedimento movimentato e trasferito a valle dell’invaso; 
2. valutare lo stato di interrimento dell’invaso al termine dell’operazione (spessori e disposizione 

planimetrica del sedimento); 
3. misurare i parametri chimici e fisici nel corso delle operazioni in riferimento ai limiti operativi o 

prescrittivi fissati per l’esecuzione dell’operazione; 
4. determinare lo stato dei corpi idrici interessati, valutare gli effetti ecologici e morfologici delle 

operazioni (entità, durata ed estensione spaziale);  
5. valutare gli effetti delle misure di prevenzione e/o mitigazione degli impatti; 
6. valutare i tempi di recupero degli ecosistemi; 
7. ricavare dati utili alla programmazione delle operazioni future. 

Il piano di monitoraggio è descritto, in forma generale, all’interno del progetto di gestione ed è parte 
integrante del piano operativo. Nell’ambito del piano operativo, il piano di monitoraggio è predisposto con 
un livello di dettaglio elevato in relazione alle modalità previste di svaso, sfangamento o spurgo. 

I risultati del monitoraggio sono presentati nel rapporto finale di cui al capitolo 4 “Piano delle 
comunicazioni e reportistica” e costituiscono un riferimento per l’aggiornamento del progetto di gestione 
dell’invaso, per la verifica del rispetto degli obiettivi di qualità ambientale e per la definizione di misure di 
mitigazione e di interventi specifici atti a mitigare gli effetti più impattanti delle operazioni.  

Nel presente documento sono riportati, in linea generale, i parametri da monitorare, le modalità, la 
tempistica e la frequenza di rilevamento nelle fasi preliminari e successive alle operazioni, nonché nel corso 
delle operazioni stesse. Caso per caso, dovrà comunque essere verificata la necessità di identificare ulteriori 
parametri chimici e/o idromorfologici e/o biologici sito specifici al fine di valutare compiutamente gli effetti 
delle operazioni e le caratteristiche qualitative dei corpi idrici interessati e dei relativi habitat. 

Il Tavolo tecnico, nell’ambito delle proprie funzioni come definite al capitolo 4 delle Direttive, ha facoltà di 
valutare eventuali modifiche o integrazioni a quanto disposto da questo allegato, motivando 
adeguatamente la scelta in relazione a finalità di sicurezza, tutela ambientale, sito specificità del sistema da 
monitorare e particolarità delle operazioni da attuare. 

Il piano di monitoraggio deve contenere: 

 la localizzazione delle stazioni di monitoraggio e i criteri con i quali sono state selezionate; 
 la definizione dei parametri da misurare; 
 le caratteristiche della strumentazione da utilizzare; 
 le specifiche delle metodologie di campionamento, analisi e restituzione dei dati; 
 la definizione delle modalità di misurazione; 
 la definizione dei tempi e delle frequenze con cui acquisire le misure; 
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 le procedure per il controllo di qualità dei dati, le modalità di validazione dei risultati e la 
documentazione riguardante certificazione/accreditamento dei laboratori di analisi. 

Tutte le attività di monitoraggio e controllo citate nel presente documento si intendono programmate ed 
attuate dal gestore dello sbarramento.  

L’autorità competente, avvalendosi del Tavolo tecnico, ha facoltà di verificare la correttezza delle attività 
attuate.  

2. Monitoraggio durante le operazioni 

2.1 Obiettivi 
Gli obiettivi principali del monitoraggio che il gestore deve effettuare durante le operazioni di 
movimentazione dei sedimenti sono: 

 la tutela della qualità delle acque nei corpi idrici interessati dalle operazioni che implicano rilascio di 
sedimento a valle dell’invaso; 

 la regolazione dei volumi di acqua e sedimento rimossi dall’invaso e trasferiti a valle dello stesso. 

Le attività di monitoraggio devono essere realizzate in modo tale da consentire eventuali modulazioni delle 
operazioni in atto, al fine di garantire il non superamento delle concentrazioni limite fissate dal 
provvedimento autorizzativo, come indicato nell’Allegato 2 “Criteri per l’esecuzione delle operazioni di 
svaso, sfangamento e spurgo e definizione delle concentrazioni da non superare nelle acque”. 

2.2 Stazioni di monitoraggio 
Il monitoraggio durante le operazioni è riferito principalmente ai corpi idrici di valle, ma può essere esteso 
anche a stazioni poste a monte dell’invaso o collocate su altri corpi idrici ritenuti significativi, come 
dettagliato nel seguito. Il numero e l’ubicazione delle stazioni di monitoraggio sono identificati in funzione 
delle caratteristiche dei corpi idrici, del volume di sedimenti che si intende movimentare e della prevista 
area di influenza37 delle operazioni programmate. 

La prima stazione di monitoraggio deve essere collocata in un tratto il più prossimo possibile allo 
sbarramento, ove si sia verificato il completo rimescolamento delle acque, ferme restando le condizioni di 
accessibilità in sicurezza. 

Le stazioni di monitoraggio intermedie devono essere in numero tale da garantire che i dati acquisiti 
rappresentino adeguatamente l’andamento dei parametri monitorati lungo tutta l’area di influenza e per 
l’intera durata delle operazioni. L’insieme di tali stazioni deve preferibilmente includere quelle utilizzate per 

                                                           
37 Area di influenza: estensione dei corpi idrici a valle dell’invaso su cui si prevede (o si è misurato in precedenza) un effetto delle 
operazioni di svaso, sfangamento o spurgo in termini di uno o più dei seguenti aspetti: 

• incremento delle concentrazioni di solidi sospesi durante le operazioni, diminuzione della concentrazione di ossigeno 
disciolto, o, in generale, modifiche alla qualità delle acque; 

• modifiche alla morfologia e/o agli habitat del corpo idrico; 
• influenza sugli usi delle acque; 
• effetti sull’ecosistema di valle. 
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il monitoraggio pre e post- operazioni; laddove ciò non sia possibile, le stazioni devono essere ubicate in 
modo tale da poter riferire i parametri misurati alle stazioni di monitoraggio pre e post- operazioni. 

La stazione di chiusura deve essere ubicata in modo tale da garantire che i dati acquisiti ben rappresentino 
l’andamento dei parametri monitorati nel tratto terminale di valle dell’area di influenza. Qualora in detta 
stazione si registrino concentrazioni dei parametri di monitoraggio superiori alle attese, occorrerà 
estendere l’area di influenza sino ad una stazione posta più a valle rispetto alla precedente. 

Alle stazioni di monitoraggio così individuate possono essere aggiunte, se necessario, stazioni integrative (di 
solito ubicate a monte delle stazioni di monitoraggio stesse) che, pur non avendo la funzione di valutare il 
rispetto dei limiti, consentano di raccogliere ulteriori dati conoscitivi e segnalare l’eventuale 
raggiungimento di soglie di allerta precedentemente fissate. Le stazioni di supporto possono consentire una 
regolazione più veloce delle operazioni e prevenire il superamento dei valori limite fissati per i diversi corpi 
idrici dell’area di influenza, compatibilmente con quanto disposto in Allegato 2. 

Al fine di migliorare l’efficacia e l’efficienza del monitoraggio, per operazioni successive alla prima (o in 
riferimento ad operazioni analoghe eseguite sugli stessi corpi idrici), potranno essere ridefiniti il numero e 
la posizione delle stazioni di monitoraggio. Questo avverrà confrontando gli esiti delle attività di 
monitoraggio a disposizione. 

Per l’individuazione delle stazioni di monitoraggio, gli elementi del sistema dei corpi idrici di valle compresi 
nell’area di influenza da tenere in considerazione sono: 

 la lunghezza dei corpi idrici che si ritiene saranno interessati da concentrazioni significative di 
solidi sospesi; 

 la presenza di affluenti significativi ai fini dei contributi di diluizione; 
 la presenza di affluenti significativi in termini di contributi di carico torbido non dipendente 

dalle operazioni; 
 la presenza di un corpo idrico recettore del corpo idrico su cui si trova l’invaso; 
 la presenza di sbarramenti, prese e altre strutture che possono compromettere e/o agevolare 

la regolazione della manovra; 
 l’accessibilità in sicurezza al corpo idrico; 
 la possibilità di installare strumentazione fissa per il monitoraggio in continuo e/o la presenza di 

stazioni di monitoraggio già esistenti; 
 la morfologia e la pendenza dei corpi idrici nell’area di influenza; 
 gli usi delle acque e la presenza di aree protette nell’area di influenza; 
 le caratteristiche di qualità dei corpi idrici nell’area di influenza; 
 i livelli di pregio ittico dei corpi idrici nell’area di influenza. 

Qualora necessario per completezza di monitoraggio, può essere prevista l’introduzione di stazioni di 
monitoraggio aggiuntive a monte dell’area di influenza.  

  



Serie Ordinaria n. 46 - Mercoledì 16 novembre 2016

– 82 – Bollettino Ufficiale

 

 
 

In particolare si tratta di: 

a. una o più stazioni a monte dell’invaso e/o  

 

b. una o più stazioni sui corpi idrici recettori, a monte dell’immissione del flusso torbido dovuto alle 
operazioni e/o 

 

c. una o più stazioni su affluenti del corpo idrico interessato dal flusso torbido dovuto alle operazioni. 

 

L’estensione del monitoraggio a monte dell’area di influenza, come esemplificato nei casi a, b e c, è 
opportuna nel caso in cui i parametri oggetto di misura a valle della diga presentino valori elevati in 
ingresso all’invaso o nelle acque di diluizione (ad esempio, in caso di operazioni attuate in fase di morbida o 
piena, quando la concentrazione di solidi sospesi nelle acque è già naturalmente elevata).  
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I dati così rilevati potranno essere usati per individuare le concentrazioni dei parametri di interesse 
direttamente correlabili alle operazioni di svaso o per quantificare gli effetti degli svasi, confrontando nel 
tempo lo stato dei corpi idrici interessati con quello di corpi idrici considerati appartenenti allo stesso tipo 
fluviale e sottoposti alle medesime pressioni. 

Nel caso in cui le attività di rilascio di sedimenti producano effetti ricadenti nel territorio di aree protette, 
dovrà essere previsto almeno un punto di monitoraggio in corrispondenza di esse. La localizzazione, i 
parametri da analizzare, le modalità di analisi per il rispetto dei limiti prescritti devono essere concordati 
con l’ente gestore dell’area interessata. 

Nel piano di monitoraggio devono essere riportate le coordinate delle stazioni, espresse nel sistema di 
riferimento adottato da Regione Lombardia (datum WGS 84, proiezione UTM, fuso 32N) e una mappa di 
contesto, sviluppata su base cartografica regionale ufficiale. 

2.3 Parametri da monitorare 
Il set analitico è composto dai parametri che risultano maggiormente influenzati dalle operazioni di rilascio 
a valle dei sedimenti, e in particolare: 

 solidi sospesi totali, solidi sedimentabili e torbidità, il cui andamento dipende dalla quantità di 
sedimento rilasciato e dalle modalità operative adottate; 

 ossigeno disciolto, che può diminuire all’incremento delle concentrazioni di solidi sospesi; 
 parametri chimico-fisici di base: 

• conducibilità, 
• pH, 
• temperatura; 

 ulteriori parametri chimici (opzionali e da valutarsi caso per caso); 
 portate: 

• rilasciate in alveo direttamente dall’invaso; 
• immesse in alveo da prese minori e/o da invasi utilizzati a fini di diluizione; 
• transitanti alle sezioni di monitoraggio. 

Con riferimento ai parametri chimici opzionali, l’ammoniaca deve essere inclusa tra i parametri da 
monitorare qualora dai risultati delle indagini effettuate per la caratterizzazione di base dell’invaso sia 
ipotizzabile il raggiungimento di concentrazioni significative nel recettore a valle durante le operazioni. Ai 
fini di tale decisione, tenuto conto dei rapporti minimi di diluizione previsti nel corso delle operazioni, deve 
essere valutato il rischio di superamento dei valori indicati in Allegato 2. Nei casi in cui sia prevista la 
determinazione dell’ammoniaca, la contestuale misura di pH e temperatura risulta indispensabile, dal 
momento che la concentrazione di ammoniaca non ionizzata rispetto all’ammoniaca totale è in funzione di 
questi due parametri. 

2.4 Modalità, tempistica e frequenza di monitoraggio 
Le attività di monitoraggio sono da avviare prima dell’inizio delle operazioni, al fine di definire i valori di 
base dei parametri, con i quali saranno confrontati i dati raccolti in corrispondenza e successivamente 
all’effettuazione delle operazioni. L’estensione temporale del monitoraggio prima dell’avvio delle attività di 
svaso o gestione dei sedimenti dovrà essere congrua con le caratteristiche dell’operazione stessa e con le 
caratteristiche di deflusso (es. tempi di corrivazione) dei corpi idrici interessati dall’operazione. 
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Dopo la fine delle operazioni, il monitoraggio deve proseguire, compatibilmente con i tempi di corrivazione 
alle sezioni di monitoraggio di valle, fino a che le concentrazioni di solidi sospesi e ossigeno disciolto (ed 
eventualmente altri parametri indicativi per il caso specifico) non abbiano raggiunto valori paragonabili a 
quelli rilevati negli alvei recettori prima dell’avvio delle operazioni. 

In occasione di operazioni di svaso, qualora si sia previsto di mantenere le opere di scarico aperte ad invaso 
vuoto anche per periodi prolungati, il sistema di monitoraggio – ancorché possa essere ridimensionato nel 
numero di sezioni strumentate, nei parametri da monitorare e nelle modalità e frequenze di rilevamento – 
deve restare, in linea generale, attivo o attivabile per tutto il periodo in cui l’invaso resta fluente. Ciò al fine 
di poter evidenziare e quantificare eventi non previsti (es. intorbidimenti delle acque, precipitazioni 
meteoriche o incrementi della portata transitante nel bacino) e minimizzarne l’impatto a valle attraverso la 
gestione delle opere di presa e scarico. In tali casi, il Tavolo tecnico stabilisce le modalità di monitoraggio 
specifiche per l’operazione in corso. 

Nel corso del monitoraggio devono essere adottate tutte le azioni necessarie a garantire l’attendibilità dei 
risultati del monitoraggio stesso. In particolare, le attività di misura devono essere svolte da personale 
qualificato. Inoltre, devono essere adottate procedure, opportunamente documentate, per il controllo di 
qualità dei dati e di validazione dei risultati. I laboratori incaricati delle misure dei parametri chimici devono 
adottare opportune e riconosciute procedure di qualità per la produzione dei dati. 

2.4.1 Torbidità e concentrazione dei solidi sospesi 
La misura dei solidi sospesi nel corso delle operazioni può essere effettuata principalmente attraverso (in 
ordine decrescente di velocità di restituzione del dato): sonda torbidimetrica, coni Imhoff, analisi in 
laboratorio. 

L’utilizzo congiunto delle tre modalità di misura permette una valutazione completa e coerente del 
fenomeno, consentendo di: 

 garantire che per tutta la durata delle operazioni sia disponibile un dato rappresentativo dei 
parametri monitorati, anche in occasione di eventuali malfunzionamenti degli strumenti di 
misurazione in continuo; 

 disporre del dato misurato in tempi idonei ad eseguire le necessarie regolazioni/modulazioni delle 
operazioni nell’area dell’invaso e tenere così sotto controllo l’andamento dei parametri monitorati 
senza superare i valori limite od operativi fissati; 

 utilizzare il metodo gravimetrico per validare i dati rilevati ad alta frequenza tramite sonde 
torbidimetriche. 

Le misure di torbidità e di concentrazione di solidi sospesi mediante strumentazione fissa o portatile 
(adeguatamente tarata a cura del gestore38, come specificato nel seguito) devono essere effettuate in 
continuo. I valori devono essere espressi in NTU e in g/L esplicitando la/le curva/e di taratura tra le due 
unità di misura; devono inoltre essere specificati gli intervalli temporali di validità di ciascuna curva di 
taratura. 

                                                           
38 Sarà cura del gestore dare evidenza, su esplicita richiesta degli enti partecipanti al Tavolo tecnico, dei certificati di 
taratura degli strumenti di misura. 
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L’utilizzo dei coni Imhoff per la misura di solidi sospesi sedimentabili (espressi in mL/L) con sedimentazione a 30 
minuti39 in affiancamento ai sensori di torbidità può agevolare il rilevamento immediato di eventuali 
malfunzionamenti strumentali. La frequenza del monitoraggio effettuato mediante l’utilizzo dei coni Imhoff deve 
essere valutata caso per caso, prevedendone un incremento nelle fasi potenzialmente oggetto di rapide variazioni 
della concentrazione dei solidi sospesi ed un decremento in condizioni stabili, sia dal punto di vista delle 
concentrazioni, sia delle caratteristiche del materiale trasportato dalla corrente. Durante le fasi di apertura dello 
scarico di fondo, svuotamento totale dell’invaso e inizio del ruscellamento, la frequenza non potrà comunque 
essere inferiore ad un rilevamento ogni 30 minuti, prevedendo una frequenza anche superiore durante le fasi per 
le quali si presume di raggiungere la massima concentrazione di solidi sospesi. 

Durante tutta la durata del monitoraggio, con particolare attenzione alle fasi di apertura degli scarichi, 
svuotamento e ruscellamento, devono essere prelevati presso ogni singola stazione campioni di acqua per 
la determinazione dei solidi sospesi in laboratorio, al fine di verificare la corrispondenza tra dati di campo e 
di laboratorio. Il numero dei campioni analizzati deve essere tale da coprire l’intera durata delle operazioni 
e l’intervallo dei valori rilevati in campo. 

L’analisi dei solidi sospesi è di norma eseguita secondo le indicazioni del Metodo 2090 – Solidi (APAT e IRSA-
CNR, Metodi analitici per le acque, 2003), e in particolare del Metodo B (Solidi sospesi totali). 

In presenza di una significativa quota di solidi sedimentabili (indicativamente per concentrazioni di solidi 
superiori a 1 g/L), tale da rendere difficile la completa miscelazione del campione e, di conseguenza, poco 
rappresentativa l’analisi condotta su un sottocampione, dovrà essere utilizzata l’intera aliquota del volume 
di 1 L, raccolta in un contenitore di capacità maggiore. 

Qualora il Metodo B risultasse di difficile applicazione a causa dei lunghi tempi di filtrazione dell’intero 
campione, è necessario procedere ad una sua integrazione con il Metodo C (Solidi sedimentabili - metodo 
gravimetrico), esprimendo la concentrazione in g/L. In questi casi, la concentrazione di solidi sospesi viene 
ottenuta sommando alla concentrazione di solidi sedimentabili la concentrazione di solidi sospesi totali 
misurata sul campione surnatante. 

Le determinazioni di laboratorio devono anche consentire di ricostruire il peso specifico medio del 
sedimento, al fine di valutare il volume di sedimento transitato nelle diverse sezioni di monitoraggio. 

2.4.2 Ossigeno disciolto, parametri chimico fisici di base ed altri parametri a supporto 
L’ossigeno disciolto e gli altri parametri di base devono essere misurati in continuo mediante 
strumentazione fissa o portatile adeguatamente calibrata, al fine di consentire la verifica dell’eventuale 
superamento dei valori limite prefissati.  

I valori rilevati sono espressi nelle seguenti unità di misura: 

• percentuale di saturazione di ossigeno: % 
• ossigeno disciolto: mg/L O2 
• temperatura: °C 
• conducibilità: µS/cm a 20°C 

                                                           
39 Potrà essere ammesso un tempo di sedimentazione inferiore, concordato con il Tavolo tecnico, quando 
sperimentalmente dimostrato che la lettura è comunque corretta, stanti le caratteristiche granulometriche del 
sedimento. 
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• pH: unità di pH. 

Per il controllo di ulteriori eventuali parametri chimici, come ad esempio l’azoto ammoniacale, devono essere 
eseguiti prelievi di campioni d’acqua con frequenza valutata caso per caso a seconda della tipologia di operazioni 
effettuate e delle caratteristiche del sedimento. Nel caso in cui i monitoraggi vengano eseguiti direttamente in 
campo, con l’ausilio di sonde fisse o portatili o di kit per analisi speditive, si dovrà considerare, comunque, la 
raccolta di alcuni campioni di acqua da inviare al laboratorio per la conferma dei valori rilevati. 
I metodi impiegati dovranno essere conformi alle norme ISO o EN ISO pertinenti, ovvero ad altre norme 
nazionali o internazionali analoghe, compresi i metodi interni validati, che assicurino dati comparabili ed 
equivalenti sotto il profilo della qualità scientifica. 

I recipienti per la raccolta e il trasporto dei campioni e le modalità di conservazione degli stessi, nonché i 
tempi massimi della loro conservazione, devono essere conformi a quanto indicato nel paragrafo 1030 – 
Metodi di campionamento (APAT e IRSA-CNR, Metodi analitici per le acque, 2003). 

2.4.3 Portata 
La determinazione dei valori di portata in ingresso o in uscita dall’invaso deve essere effettuata in continuo 
e deve tener conto della possibilità di misura diretta o indiretta, a seconda delle diverse fasi operative. In 
particolare si potrà: 

a. durante lo svuotamento dell’invaso: 
i. misurare la portata turbinata e/o derivata; 

ii. misurare la portata rilasciata a valle tramite il grado di apertura degli scarichi o il 
posizionamento di strumentazione portatile; 

iii. misurare la portata rilasciata a valle tramite la misura delle variazioni di livello dell’invaso 
(misura indiretta calcolata da tempi di svaso e curve di invaso) qualora avvenga senza l’utilizzo 
dell’opera di presa o tramite l’utilizzo delle opere di presa o scarico; 

b. nel caso di ruscellamento: 
i. misurare la portata in ingresso all’invaso. Nel caso in cui siano presenti condizioni tali 

da rendere irrealizzabile l’installazione anche temporanea di adeguata strumentazione, 
si dovrà comunque provvedere alla stima della portata specificando il metodo utilizzato 
e il livello di incertezza presunto; 

ii. la portata in ingresso all’invaso potrà essere valutata anche tramite la misura delle 
portate delle prese immesse nell’invaso, ove presenti. 

In corrispondenza di qualunque stazione di misura dei solidi sospesi e della torbidità, deve essere sempre 
possibile determinare la portata transitante. Ciò può essere garantito attraverso: 

 la misura diretta in corrispondenza delle stazioni di monitoraggio; 
 una determinazione indiretta attraverso l‘utilizzo di misure dirette in determinate sezioni di 

riferimento individuate dal gestore e dichiarate nel piano di monitoraggio.  

Le misure dirette possono essere effettuate mediante: 

 stazioni idrometriche fisse; 
 rilievo del livello idrometrico, ad intervalli predeterminati, tramite asta graduata in sezioni di cui è 

disponibile la scala di deflusso; 
 impiego di strumentazione portatile per la misura diretta della portata.  
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Parametro Modalità di misura 
Unità di 
misura 

Stazione / Sezione 
Intervallo di 

misura/campionamento 

Portata 

Portata turbinata in 
centrale m3/s invaso continuo 

Variazioni di livello di 
invaso e curve di 
invaso (indiretta) 

m3/s invaso continuo 

Sezioni strumentate m3/s sezioni corpi idrici  continuo 

Strumentazione 
portatile m3/s sezioni corpi idrici spot* 

Torbidità e  
concentrazione dei 

solidi sospesi e 
sedimentabili 

Sonda torbidimetrica 
NTU 

tutte le stazioni 
individuate  continuo 

g/L 

Cono Imhoff mL/L tutte le stazioni 
individuate 30 minuti** 

Filtrazione/Metodo 
gravimetrico g/L tutte le stazioni 

individuate Valutazioni caso per caso 

Ossigeno disciolto  Strumentazione 
portatile e/o fissa 

mg/L O2 

sempre nella prima 
stazione a valle 

dello sbarramento; 
valutazioni caso 
per caso per le 

successive 

continuo 
 

% O2 

Conducibilità Strumentazione 
portatile e/o fissa 

µS/cm a 
20°C 

pH Strumentazione 
portatile e/o fissa 

Unità di 
pH 

Temperatura Strumentazione 
portatile e/o fissa °C 

Tabella 1 - tabella esemplificativa relativa ai principali parametri da misurare 
*= compatibilmente con le condizioni di accesso in sicurezza al corpo idrico. 
**= la frequenza può essere modificata in aumento o diminuzione, come specificato al paragrafo 2.4.1. 
Nelle stazioni in cui le misure sono eseguite con sonde portatili il monitoraggio potrà essere interrotto in condizioni 
operative avverse (ore notturne, condizioni meteo o idrologiche avverse). In tal caso i dati mancanti potranno essere 
ricavati a partire dalle misure effettuate nelle stazioni di monitoraggio vicine. 

2.4.4 Intercalibrazione degli strumenti di misura dei solidi sospesi 
E’ consigliabile calibrare il sensore torbidimetrico prima dell’utilizzo, selezionando il range di misura più 
adatto al controllo dei valori attesi nelle acque del corpo idrico di valle in corrispondenza delle diverse 
stazioni. Poiché le proprietà ottiche dei sedimenti in sospensione dipendono dalla loro composizione 
mineralogica e granulometrica, la calibrazione delle sonde torbidimetriche deve avvenire, a cura del 
gestore, prima dell’avvio del monitoraggio utilizzando un campione rappresentativo del sedimento 
presente nell’invaso e prelevato direttamente dall’invaso stesso. Di tale calibrazione il gestore deve fornire 
evidenza su richiesta degli enti del Tavolo tecnico. 

Nel caso si osservino valori fuori scala non misurabili dalla strumentazione di campo, dovrà essere 
aumentata la frequenza di campionamento per le determinazioni di laboratorio e, se possibile, la frequenza 
di rilevamento mediante coni Imhoff. I campioni prelevati dovranno essere analizzati in laboratorio per 
consentire la ricostruzione a posteriori dell’andamento dei solidi sospesi nella sezione.  
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Particolare attenzione deve essere posta alla definizione del coefficiente di conversione tra i valori NTU, 
restituiti dalla sonda torbidimetrica, e i valori espressi in g/L necessari alla valutazione del rispetto dei limiti. 
Il coefficiente di conversione deve essere determinato sperimentalmente con sedimento prelevato 
dall’invaso oppure mutuato dai risultati ottenuti dalle intercalibrazioni effettuate in occasione di operazioni 
precedenti. Il coefficiente di conversione tra le misure effettuate in campo e in laboratorio, nonché il 
rapporto tra i valori rilevati con la sonda e quelli rilevati mediante l’utilizzo dei coni Imhoff, possono variare 
durante l’esecuzione delle operazioni, a seconda del tipo di materiale transitante nell’alveo. Durante le 
operazioni di spurgo, è possibile che a valle transitino materiali molto diversi tra loro anche 
granulometricamente. Pertanto, in alcuni casi potrebbe essere necessario aggiornare speditivamente il 
coefficiente di correlazione, e successivamente validarlo con analisi di laboratorio. 

Al termine dell’operazione, al fine di correlare gli impatti osservati con valori analiticamente consolidati di 
solidi sospesi transitati nell’alveo, devono essere ricavati i modelli di regressione tra i metodi adottati per la 
misura dei solidi; questi modelli potranno essere utilizzati in fase di pianificazione di futuri interventi 
sull’invaso. 

3. Monitoraggio pre e post operazioni 

3.1 Obiettivi 
Il monitoraggio da effettuare prima e dopo un’attività di svaso, sfangamento o spurgo è finalizzato a 
misurare gli effetti ecologici nei corpi idrici interessati dal rilascio dei sedimenti, attraverso il confronto 
delle condizioni antecedenti all’operazione con quelle successive alla stessa. La valutazione degli effetti 
ecologici è basata sulla caratterizzazione nel tempo delle condizioni morfologiche dell’alveo, delle 
caratteristiche di habitat e delle componenti biotiche dell’ecosistema e sulla valutazione dei tempi di 
recupero delle stesse. 

Un secondo obiettivo del monitoraggio è la verifica, a consuntivo, del volume di sedimenti rimosso 
dall’invaso. Pertanto, il programma di monitoraggio, indipendentemente dalla tipologia di operazioni 
eseguite, deve sempre prevedere idonei rilievi batimetrici o topografici prima e dopo l’esecuzione delle 
stesse, al fine di determinare il volume di materiale asportato e verificare lo stato di interrimento in 
prossimità dello sbarramento e delle opere di presa e scarico. 

Di seguito sono descritte le attività da svolgersi prevalentemente nei corpi idrici di valle o, eventualmente, 
a monte dell’invaso o in corpi idrici analoghi per tipologia e pressioni, per la valutazione degli effetti 
ecologici delle operazioni. 

3.2 Stazioni di monitoraggio 
La rete di rilevamento contiene preferibilmente le stazioni (tratti fluviali) già utilizzate nella 
caratterizzazione di base del corso d’acqua di valle, facendo riferimento prioritariamente alle stazioni della 
rete di monitoraggio regionale, individuate con DGR 12 dicembre 2013, n. X/108440. 

Richiamando quanto già previsto al p. 2.2, i tratti per il monitoraggio pre e post rilascio di sedimenti devono 
essere localizzati in coincidenza o in immediata prossimità delle stazioni di monitoraggio della qualità 

                                                           
40 Deliberazione della Giunta Regionale del 12 dicembre 2013 - n. X/1084, “Approvazione della rete di monitoraggio 
qualitativo e quantitativo dello stato delle acque superficiali e sotterranee”. 
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dell’acqua durante le operazioni, in modo da poter correlare gli impatti rilevati con dati riferiti alla qualità 
delle acque transitanti nei medesimi punti durante le operazioni. Per quanto concerne il monitoraggio della 
fauna ittica, per la localizzazione delle stazioni di monitoraggio dovranno essere individuati preferibilmente 
tratti privi di significative pressioni dovute ad attività di pesca e a dinamiche ad essa connesse (prelievo e 
immissione di individui). Nel caso in cui questo non sia possibile, è opportuno acquisire 
dall’amministrazione competente per la gestione della pesca i dati relativi ai prelievi ittici, se disponibili, e 
acquisire i verbali di semina, con indicazione dettagliata di specie, quantità, taglia del materiale ittico 
immesso e localizzazione esatta della semina avvenuta, come specificato al p. 3.4.1.2. 

Il numero delle stazioni di rilevamento individuate deve comunque essere tale da garantire una adeguata 
valutazione degli impatti causati e una buona copertura dei tratti fluviali interessati dall’evento.  

Ove sia possibile, è opportuno, in relazione alle componenti da sottoporre a monitoraggio, effettuare rilievi 
anche in un tratto di controllo non interessato dalle operazioni, rappresentativo dello stesso tipo fluviale, 
posizionato a monte dell’invaso oppure in altri corpi idrici interconnessi o situati in prossimità dell’area 
d’indagine e confrontabili in termini di tipologia e pressioni. Nel caso l’impatto possa propagarsi anche nei 
corpi idrici che ricevono le acque del recettore deve essere previsto un monitoraggio degli stessi. 

3.3 Parametri da monitorare 
Gli impatti sull’ecosistema sono valutati sia considerando lo stato delle comunità biologiche acquatiche sia 
in base alle alterazioni morfologiche e degli habitat fluviali, in termini di riduzione degli spazi disponibili per 
le biocenosi, per la loro riproduzione e per il loro sostentamento. Le componenti minime da monitorare 
sono: 

 macroinvertebrati bentonici; 
 fauna ittica; 
 morfologia dell’alveo, da intendersi come alterazione del substrato, modificazioni del fondo alveo, 

alterazione dell’habitat fisico riferito alla fauna ittica e macrobentonica (es. interrimento, 
riempimento delle pool);  

 parametri chimico-fisici a sostegno per la valutazione della qualità delle acque: ossigeno disciolto, 
azoto nitrico, azoto ammoniacale, fosforo totale, solidi sospesi e/o torbidità, pH, temperatura, 
conducibilità. 

Ad esse possono essere aggiunti, se ritenuti necessari e pertinenti, altri parametri chimici e/o elementi 
biologici selezionati in base alle caratteristiche del corpo idrico e delle pressioni insistenti su di esso. 

Il piano di monitoraggio pre e post operazione può anche prevedere la raccolta di campioni di sedimenti 
nell’alveo a valle della diga, nelle zone caratterizzate da maggior probabilità di deposizione del materiale, 
per confrontare la presenza di sostanze inquinanti e la potenziale tossicità del sedimento nei confronti degli 
organismi acquatici.  

Inoltre, sulla base delle caratteristiche dei corpi idrici interessati può essere previsto il monitoraggio anche 
di altri elementi biologici, idromorfologici e di habitat ritenuti più appropriati per rilevare gli impatti 
ambientali delle operazioni. Ad esempio, si dovrà tener conto della presenza di aree protette o di specie di 
particolare interesse naturalistico nei corpi idrici interessati dalle operazioni all’interno dell’area di 
influenza. Nel caso, gli elementi aggiuntivi dovranno essere concordati con l’ente gestore dell’area protetta. 
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3.4 Modalità, tempistica e frequenza di monitoraggio 
Il programma di monitoraggio deve essere definito sulla base degli effetti potenziali previsti per 
l’operazione da effettuare, delle capacità e dei tempi di recupero degli organismi, e dei cicli vitali delle 
comunità biologiche. 

Di seguito si riportano modalità di monitoraggio, tempistica e frequenza minima per l’esecuzione dei 
campionamenti e dei rilievi dei parametri e dei descrittori precedentemente elencati. Nel caso in cui 
dall’ultimo campionamento o rilievo previsto sia stata valutata una situazione difforme rispetto alle attese, 
il Tavolo tecnico potrà richiedere prosecuzione dei monitoraggi o l’esecuzione di nuovi rilievi ad hoc. Nel 
caso di completo ripristino delle condizioni ante svaso prima della conclusione delle attività di monitoraggio 
concordate, il Tavolo tecnico potrà valutare l’interruzione anticipata dei rilievi previsti. 

Nel corso del monitoraggio devono essere adottate tutte le azioni necessarie a garantire l’attendibilità dei 
risultati del monitoraggio stesso. In particolare, le attività di misura, di campionamento e analisi degli 
elementi biologici e di quelli a supporto devono essere svolte da personale qualificato. Inoltre, devono 
essere adottate procedure, opportunamente documentate, per il controllo di qualità dei dati e di 
validazione dei risultati. I laboratori incaricati delle misure dei parametri chimici devono adottare 
opportune e riconosciute procedure di qualità per la produzione dei dati. 

3.4.1 Comunità biologiche 
Gli organismi appartenenti alle diverse comunità biologiche devono essere raccolti secondo protocolli di 
campionamento e analisi scientificamente fondati. In particolare, ai fini delle valutazioni basate sullo stato 
ecologico definito ai sensi del d. lgs. 152/06, i protocolli di campionamento e analisi sono quelli pubblicati 
nei manuali ISPRA, con l’integrazione – ove necessario – di ulteriori specifiche successive riportate nei 
quaderni e notiziari CNR-IRSA. Campionamenti e analisi aggiuntivi, effettuati con modalità diverse, possono 
essere adottati al fine di applicare metodi di valutazione impatto-specifici conseguenti al rilascio di 
sedimenti. Le valutazioni aggiuntive obbligatorie sono specificate nei paragrafi seguenti. 

3.4.1.1 Macroinvertebrati bentonici 
Principale obiettivo del monitoraggio dei macroinvertebrati bentonici è la verifica dell’impatto e dei 
successivi tempi di recupero di questa comunità biologica. Poiché la variabilità stagionale dei popolamenti 
macrobentonici potrebbe confondere la valutazione degli effetti a lungo termine dovuti alle perturbazioni 
conseguenti alle operazioni di rilascio dei sedimenti, particolare attenzione deve essere posta alla 
caratterizzazione della comunità presente prima dell’avvio delle operazioni. A tal fine devono essere 
raccolti dati di composizione e abbondanza dei taxa presenti nei diversi periodi stagionali, effettuando 
opportuni campionamenti anche ad integrazione di dati disponibili da indagini pregresse. La carenza di tali 
informazioni può essere parzialmente compensata attraverso l’individuazione di stazioni di monitoraggio 
aggiuntive, collocate su tratti di corpi idrici appartenenti allo stesso tipo fluviale e sottoposti alle medesime 
pressioni dei corpi idrici interessati dalle operazioni. 

In occasione dell’evento di svaso, i campionamenti dovranno essere eseguiti di norma con le seguenti 
tempistiche: 

 da 1 a 4 settimane prima dell’avvio delle operazioni; 
 dopo circa 1 mese dalla conclusione delle operazioni; 
 dopo circa 3 mesi, 6 mesi e 9 mesi dalla conclusione delle operazioni; 
 dopo circa 1 anno dalle operazioni. 
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L’ultimo campionamento deve essere effettuato nel corso del medesimo periodo stagionale in cui è stato 
eseguito il campionamento prima dell’avvio delle operazioni.  

I campionamenti devono essere eseguiti lontano da eventi di morbida e piena, rispettando i tempi di 
recupero delle comunità. 

3.4.1.2 Fauna Ittica 
Principale obiettivo del monitoraggio della fauna ittica è la valutazione degli effetti delle operazioni di 
rilascio dei sedimenti su questa comunità biologica, anche al fine di verificare l’adeguatezza dei limiti 
qualitativi imposti nel provvedimento autorizzativo. 

Pertanto, devono essere previsti campionamenti quantitativi o semiquantitativi che permettano, nei limiti 
consentiti dal tipo fluviale in esame, di stimare composizione, densità, biomassa e struttura in classi di età 
delle specie più significative, al fine di effettuare opportune valutazioni di dettaglio. Possono inoltre essere 
previste campagne specifiche per valutare gli effetti dello svaso sulla riproduzione naturale delle specie di 
maggiore interesse. 

I campionamenti sono eseguiti di norma secondo le seguenti tempistiche: 

 da 1 a 4 settimane prima dell’avvio delle operazioni; 
 entro 1 mese dalla conclusione delle operazioni; 
 dopo circa 6 mesi e/o dopo 1 anno dalla conclusione delle operazioni. 

In base alla necessità di verifica del danneggiamento della riproduzione naturale, in casi specifici può essere 
previsto un ulteriore campionamento dopo 2 anni dalla conclusione delle operazioni. 

Come dettagliato nell’Allegato 2, nel caso in cui le stazioni di monitoraggio siano potenzialmente 
interessate da attività di pesca (prelievi e immissioni), è opportuno che siano presi accordi per evitare 
l’esecuzione delle attività di ripopolamento prima del termine delle campagne di monitoraggio post svaso, 
e comunque che siano evitate immissioni dopo il campionamento pre svaso e antecedentemente alla prima 
campagna post svaso. Al fine della valutazione dei risultati e degli effetti delle operazioni, è opportuno 
acquisire dall’amministrazione competente per la gestione della pesca, per quanto possibile, i dati relativi ai 
prelievi ittici, se disponibili; nel caso si siano rese necessarie attività di ripopolamento prima della 
conclusione dei monitoraggi a 6 e 12 mesi dallo svaso, è inoltre necessario acquisire i verbali di semina, con 
indicazione dettagliata di specie, quantità, taglia del materiale ittico immesso, e localizzazione esatta della 
semina avvenuta. Tali dati possono essere utili al fine di valutare quali individui campionati siano oggetto di 
ripopolamento recente. 

3.4.1.3 Altre comunità biologiche 
Al fine di verificare in maniera più approfondita l’effetto delle operazioni di svaso, possono essere indagate 
altre comunità biologiche, quali ad esempio fitobentos, macrofite acquatiche o anfibi, le cui tempistiche e 
frequenze di campionamento vanno stabilite caso per caso in relazione alla biocenosi selezionata, alla 
tipologia ambientale interessata e al periodo di effettuazione delle operazioni di svaso. Come per i 
macroinvertebrati, anche per le altre comunità biologiche è opportuno effettuare una caratterizzazione nei 
diversi periodi stagionali, prima dell’avvio delle operazioni. 

In linea di principio, la vegetazione acquatica può essere presa in considerazione nei corpi idrici che 
presentano una copertura dell’alveo significativa e nei casi in cui le operazioni avvengano durante il periodo 
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vegetativo (indicativamente da maggio a settembre). In questo caso i campionamenti sono eseguiti di 
norma secondo le seguenti tempistiche: 

 da 1 a 4 settimane prima dell’avvio delle operazioni; 
 dopo circa 1 mese dalla conclusione delle operazioni; 
 dopo circa 1 anno dalla conclusione delle operazioni. 

 
Le medesime tempistiche e frequenze possono essere adeguate anche nel caso di monitoraggio del 
fitobentos. 

Per quanto riguarda gli anfibi, premesso che ciascuna situazione andrà dettagliatamente esaminata per 
valutare le tempistiche migliori, al fine di conoscere l’effettivo status delle comunità è necessario avere un 
quadro globale della situazione effettuando un monitoraggio, di norma, per almeno un anno prima 
dell’inizio delle operazioni, identificando le aree impiegate come siti riproduttivi o come aree di 
stazionamento al fine di effettuare le dovute comparazioni post operazioni. La presenza e la stima 
dell’abbondanza delle comunità di anfibi, dovranno essere ottenute dall’osservazione di ovature, larve e 
adulti (anche con l’impiego di un idrofono) nei periodi ideali per la riproduzione e successivamente nel 
corso dell’anno di monitoraggio, indagando anche eventuali aree laterali. Le frequenze di monitoraggio 
dopo il termine delle operazioni sono stabilite caso per caso, principalmente in funzione del periodo di 
svolgimento delle stesse e tenuto conto degli esiti del monitoraggio precedente.  

3.4.2 Parametri chimico-fisici e chimici 
Le misure di campo e i campionamenti di acqua per l’analisi di eventuali parametri chimici aggiuntivi, 
selezionati in base alle pressioni insistenti sul corpo idrico, devono essere condotti secondo le modalità 
stabilite nei protocolli ISPRA, nelle norme internazionali (ISO, EN ISO), o nei metodi interni validati e sono 
effettuati di norma stagionalmente e comunque in coincidenza dei campionamenti degli elementi biologici.  

3.4.3 Parametri idromorfologici 
La caratterizzazione nel tempo delle condizioni morfologiche dell’alveo, mediante rilievi in campo, è 
necessaria al fine di valutare le alterazioni indotte dalla deposizione del sedimento, le modifiche indotte 
agli habitat fluviali e l’efficacia delle azioni mitigative post operazione e di eventi di morbida o piena per il 
ripristino delle condizioni pre operazione.  

I metodi utilizzati devono misurare: a) le modificazioni del fondo alveo, b) le alterazioni del substrato, c) le 
alterazioni dell’habitat disponibile per le specie ittiche, d) la variazione di altri fattori di habitat, selezionati 
in base al tipo di operazione effettuata, con particolare riferimento agli effetti potenziali sugli invertebrati 
acquatici. I metodi utilizzati possono inoltre essere caratterizzati da un approccio qualitativo (ad esempio 
caratterizzazione fotografica di sezioni di riferimento) e/o quantitativo (ad esempio rilievo cartografico dei 
depositi e stima dei volumi depositati, rilievo topografico di sezioni trasversali di riferimento, rilievo 
topografico delle pool per la misura del grado di interrimento). 

In caso di approccio quantitativo, tra gli indicatori applicabili per il monitoraggio delle variazioni 
morfologiche si segnalano i seguenti: 

 volume di sedimenti depositato41 nella stazione di monitoraggio42; 

                                                           
41 La misura del materiale depositato deve essere eseguita mediante rilievi di campo sulla stazione di monitoraggio 
morfologico. I dati rilevati devono essere utilizzati per il confronto differenziale tra diverse campagne di rilevamento. I 
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 spessore medio dei depositi in una stazione di monitoraggio e nelle sezioni ove è previsto il rilievo 
topografico; 

 variazione complessiva quote di fondo alveo nella stazione di monitoraggio morfologico; 
 percentuale di materiale fine nel substrato; 
 embeddedness43; 
 diametri caratteristici della curva granulometrica; 
 grado di interrimento delle pool (rapporto tra il volume sedimentato e il volume della pool). 

Inoltre, potranno essere selezionati altri descrittori specifici utili alla caratterizzazione degli habitat 
acquatici e ripari, al fine di migliorare le possibilità d’interpretazione del dato biologico.  

I rilievi sono previsti, di norma: 

 da 1 a 4 settimane prima dell’avvio delle operazioni; 
 immediatamente dopo il termine delle attività di rilascio dei sedimenti, e prima di eventuali azioni 

mitigative come ad esempio “lavaggi” dell’alveo (solo qualora ritenuto opportuno in relazione 
all’esigenza di ripristino dell’alveo); 

 successivamente all’esecuzione delle azioni mitigative, per valutarne l’efficacia; 
 dopo 6 mesi dalla conclusione delle operazioni; 
 dopo 1 anno dalla conclusione delle operazioni qualora il monitoraggio dopo 6 mesi non evidenzi un 

completo recupero delle condizioni morfologiche; 
 dopo eventi significativi di morbida o piena nel corso del primo anno dalla conclusione delle 

operazioni.  

I rilievi sono eseguiti, quando possibile, in concomitanza con i campionamenti biologici.  
 
  

                                                                                                                                                                                                 
dati rilevati devono inoltre essere confrontati con i valori dei volumi totali di sedimento transitati lungo la stazione di 
monitoraggio. 

42 La stazione di monitoraggio viene definita a priori e può non coincidere con le stazioni per il monitoraggio biologico. 
Qualora non coincidente, la stazione di monitoraggio morfologico deve essere localizzata in modo tale da garantire 
una diretta correlazione con i dati biologici delle altre stazioni di monitoraggio. 

43L’embeddedness consiste nell’occlusione degli interstizi dei sedimenti grossolani del fondo da parte di materiale fine 
(sabbia, limo, argilla). La valutazione si basa su una stima della percentuale di superficie di alveo con interstizi riempiti 
da materiale fine escludendo le unità di pozza (pools). 
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Tabella 2 - Schema riassuntivo delle frequenze di monitoraggio pre e post operazioni  

Mese -1 Operazione 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12-13 

Macroinvertebrati X  X  X   X   X   X 

Fauna ittica X  X     (X)      X 

Macrofite (opzionale) X  X           X 

Diatomee (opzionale) X  X           X 

Idromorfologia X  X     X      (X) 

Batimetria o rilievo 
topografico44 

X  X            

4. Piano delle comunicazioni e reportistica 

4.1 Piano delle comunicazioni 
Il piano operativo relativo a ciascuna operazione di svaso, sfangamento o spurgo contiene un piano delle 
comunicazioni nel quale sono individuati: 

• modalità, frequenza e tipologia di trasmissione dei dati da parte del gestore all’autorità 
competente;  

• modalità di interazione e comunicazione tra il gestore e le autorità durante le operazioni, ivi 
compresi i recapiti dei soggetti responsabili delle operazioni, degli operatori dislocati nei punti di 
monitoraggio e dei soggetti rappresentanti degli enti impegnati nel controllo; 

• modalità e procedure per eventuali modifiche, sospensioni o chiusura anticipata delle operazioni. 

Il piano delle comunicazioni deve tener conto degli eventi che potrebbero, nel corso delle operazioni, 
determinare modifiche rispetto alle attività previste con conseguenti incrementi considerevoli di portate, di 
solidi sospesi o di altri parametri monitorati (es. crolli, piene, guasti...). 

I dati rilevati durante il monitoraggio e riportati nei report post operazione devono essere restituiti 
rispettando i tracciati record/standard definiti per tutti gli elementi di qualità oggetto di monitoraggio di 
parte, come definiti in attuazione della DGR 12 dicembre 2013, n. X/1084. In assenza della disciplina prima 
menzionata, i tracciati saranno concordati con il Tavolo tecnico. 

La restituzione dei rilievi morfobatimetrici/topografici da eseguirsi pre e post svaso dovrà avvenire in forma 
di report riassuntivo e in formato editabile (.dwg).  

4.2 Reportistica e comunicazioni durante le operazioni 
Per tutta la durata delle operazioni, con frequenza di norma giornaliera - o, se diversa, fissata nel piano 
delle comunicazioni ed approvata dall’autorità competente - il gestore trasmette, tramite posta elettronica 
ai componenti del Tavolo tecnico, un rapporto tecnico. 

Il rapporto deve contenere almeno le seguenti informazioni: 

 descrizione delle operazioni effettuate; 

                                                           
44 Per quanto concerne il rilievo morfobatimetrico o topografico, le tempistiche di esecuzione sono da intendersi 
indicative e andranno tarate caso per caso, a seconda delle caratteristiche dell’invaso. 
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 dati relativi ai parametri monitorati, come stabiliti sulla base delle indicazioni del par. 2.3; 
 imprevisti occorsi. 

I dati sulla qualità delle acque devono essere trasmessi in formato editabile (es. Excel) distinti per ogni 
stazione. 

Durante le operazioni i componenti del Tavolo tecnico segnalano all’autorità competente eventuali 
situazioni difformi dalle attese o da quanto previsto nel piano operativo, o eventuali necessità operative in 
deroga a quanto espressamente previsto dal piano operativo. Nel caso l’autorità competente ha la facoltà 
di riunire il Tavolo tecnico, imporre prescrizioni e limitazioni operative, oppure autorizzare manovre in 
deroga a quelle previste. 

4.3 Reportistica intermedia post operazioni 
Entro 2 mesi dal termine delle operazioni il gestore invia al Tavolo tecnico un rapporto sintetico che 
descriva e commenti l’andamento delle stesse e relazioni specificamente in merito a: 

• le manovre svolte, comprese le azioni mitigative; 
• la qualità delle acque durante le operazioni, nelle diverse stazioni di monitoraggio (andamento, nel 

tempo, dei parametri monitorati); 
• le portate rilasciate dall’invaso e le portate transitanti nelle sezioni di misura; 
• il confronto tra i rilievi batimetrici pre e post operazione, evidenziando i volumi di sedimento 

asportati, l’interrimento residuo e la localizzazione dei depositi (con particolare riguardo alle aree 
prospicienti le opere di presa e scarico e lo sbarramento stesso); 

• il confronto tra il volume di solidi transitati complessivamente alle sezioni di misura e il volume di 
sedimenti effettivamente rimosso dall’invaso; 

• i risultati dei primi rilievi morfologici e di habitat eseguiti e l’efficacia delle prime azioni mitigative 
poste in atto (es. lavaggi dell’alveo); 

• se già disponibili, i risultati dei primi monitoraggi biologici o chimici eseguiti nel corpo idrico 
recettore dopo le operazioni. 

 
Qualora disponibili, i dati di monitoraggio raccolti da ARPA dovranno essere considerati all’interno di detto 
rapporto al fine di verificare i dati del gestore. 

4.4 Reportistica finale  
Entro 2 mesi dal termine dei monitoraggi post operazione, il gestore invia al Tavolo tecnico il rapporto 
finale sulle attività. Tale rapporto: 

 riassume l’andamento delle operazioni, attraverso opportuna schematizzazione dei risultati dei 
monitoraggi eseguiti (es. tabelle, planimetrie, rilievi morfobatimetici, ecc.); 

 definisce lo stato delle comunità biologiche nel tempo, le eventuali alterazioni alla morfologia 
dell’alveo fluviale, e, se del caso, riporta la caratterizzazione dei sedimenti depositatisi nel corpo 
idrico recettore; 

 relaziona in merito allo stato di interrimento dell’invaso; 
 definisce ulteriori monitoraggi o azioni mitigative da eseguire, nel caso in cui i risultati di cui al punto 

2 siano difformi rispetto alle attese; 
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 riporta la valutazione complessiva degli effetti dell’operazione eseguita sull’ecosistema dei corpi 
idrici coinvolti, verificandone la reversibilità e valutandone l’influenza rispetto al raggiungimento o 
di mantenimento degli obiettivi di qualità fissati per i corpi idrici; 

 definisce, ove necessario, accorgimenti tecnici e misure da adottare per le successive operazioni 
nonché l’eventuale rivisitazione delle frequenze delle operazioni nel corso della concessione. 

Il rapporto finale è oggetto di valutazione da parte del Tavolo tecnico, secondo le modalità descritte in 
Allegato 2. 
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1. Premessa 
Ai sensi dell’art. 114 del d. lgs. 152/2006 e del DM 30/06/2004, il presente documento individua: 

 i criteri generali per la programmazione e l’esecuzione delle operazioni di svaso, sfangamento e 
spurgo degli invasi, al fine di garantire la tutela e la salvaguardia dei corpi idrici interessati e di non 
pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità fissati dal Piano di Gestione del Distretto 
Idrografico (art. 114, c. 9, d. lgs. 152/2006; art. 1 c. 2 DM 30/06/2004); 

 i principi a cui attenersi per una corretta valutazione dei risultati delle operazioni; 
 i livelli e la persistenza delle concentrazioni che non possono essere superate durante le operazioni 

di svaso, sfangamento e spurgo (art. 8 c. 2 DM 30/06/2004). 

Ai sensi dell’art. 114, c. 9, del d. lgs. 152/2006, dell’art. 1 c. 2 del DM 30/06/2004, e con riferimento a 
quanto disposto dall’art 9 c. 1 del DM 30/06/2004, nell’ambito del progetto di gestione e dei piani operativi 
il gestore dell’invaso è comunque tenuto a: 

 individuare effetti ed impatti sito specifici che possono riguardare gli ecosistemi coinvolti dalle 
operazioni di svaso, sfangamento o spurgo, con particolare riferimento alle modalità di esecuzione 
scelte, alle caratteristiche dei corpi idrici interessati, allo stato ecologico e chimico ed agli obiettivi 
di qualità fissati per i medesimi; 

 prevedere, con riferimento agli effetti sito specifici individuati, opportune misure per la 
programmazione delle operazioni, per attuare le stesse senza arrecare danni irreversibili ai corpi 
idrici e mitigare gli impatti che potrebbero determinarsi al fine di non pregiudicare il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità fissati; 

 garantire la compatibilità delle operazioni proposte con gli obiettivi imposti dalla pianificazione 
regionale e di distretto in materia di acque, con i vincoli presenti e con gli usi in atto a valle 
dell’invaso. 

Il gestore ha facoltà di individuare tipologie di operazioni e attività, diverse o anche maggiormente 
innovative rispetto a quelle normalmente utilizzate per la gestione dell’invaso e dell’interrimento, con 
particolare riferimento alla possibilità di: 

 prevedere scenari per l’utilizzazione degli scarichi profondi, o comunque scenari di gestione e 
rimozione del sedimento, durante condizioni idrologiche significative (piene o morbide), naturali o 
riprodotte artificialmente attraverso opportuni incrementi di portata lungo l’asta fluviale; 

 asportare meccanicamente, a bacino pieno o vuoto, il materiale sedimentato; 
 spostare il sedimento all’interno di acque superficiali al fine di attuare opere di ripascimento a 

monte o valle dell’invaso. 

2. Criteri per l’esecuzione delle operazioni di svaso, sfangamento e spurgo 
Di seguito sono riportati alcuni criteri generali per l’esecuzione delle operazioni, indirizzati tanto al gestore 
dell’invaso quanto all’autorità competente per l’approvazione del progetto di gestione ed agli enti 
partecipanti alla Conferenza di Servizi o al Tavolo tecnico. I criteri riguardano principalmente le operazioni 
specifiche45, poiché su queste fattispecie si sono concentrate le maggiori esperienze gestionali a livello 

                                                           
45 Con “operazioni specifiche” si intendono: le operazioni di svaso, sfangamento, sghiaiamento e spurgo che hanno 
carattere di programmabilità (es. svaso, fluitazione, rimozione meccanica dei sedimenti). Sono quindi escluse da 
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lombardo. La sperimentazione e l’attuazione, nel tempo, delle operazioni sistematiche46 porterà 
all’individuazione ed alla successiva raccolta di criteri e buone pratiche per l’esecuzione di queste attività. 

2.1 Programmazione delle operazioni 
1. Il programma generale delle operazioni di svaso, sfangamento e spurgo, di cui al capitolo 3 delle 

Direttive, deve fondarsi sui seguenti principi:  
a. la scelta delle tipologie di operazioni e delle modalità operative deve essere effettuata sulla 

base di differenti scenari operativi, dei quali sia valutata tanto l’efficacia quanto gli effetti 
ambientali; 

b. devono essere individuati e valutati gli effetti sito specifici delle operazioni previste 
sull’ecosistema di valle ed indicate le misure adottate per mitigarli. 

2. Nel piano operativo, per ogni operazione specifica deve essere approfondita e dettagliata l’analisi 
degli effetti presentata nel progetto di gestione, in relazione alle modalità operative adottate e 
all’eventuale aggiornamento della caratterizzazione di base. 

3. La programmazione delle operazioni specifiche deve essere definita secondo i seguenti criteri. 
a. Per la scelta del periodo idrologico in cui effettuare operazioni di fluitazione, è opportuno 

escludere il periodo di magra: la portata del corso d’acqua a valle dello sbarramento deve 
essere compatibile con il mantenimento dell’ecosistema fluviale. La deposizione del 
sedimento è inversamente proporzionale alla velocità della corrente e in condizioni di 
magra aumenta, rendendo più pronunciato l’impatto su pesci e invertebrati. Pertanto, ove 
tecnicamente possibile, è opportuno effettuare le operazioni durante la fase di morbida. 

b. E’ necessario che i periodi in cui si svolgono le operazioni specifiche che implicano rilascio a 
valle di sedimenti non siano quanto più possibile sovrapposti alle fasi critiche per la 
riproduzione e alle prime fasi di sviluppo almeno della fauna ittica autoctona (o comunque 
oggetto di tutela) presente nei corpi idrici compresi nell’area di influenza. 

c. E’ opportuno programmare gli svasi totali lontano dai periodi di stratificazione termica 
delle acque invasate, qualora si verifichino condizioni anossiche nelle acque ipolimniche. 

d. Si ritengono ammissibili deroghe a quanto sopra solo nel caso in cui sia provato attraverso 
adeguata documentazione firmata dal progettista e dal legale rappresentante che non vi 
siano possibilità tecniche di eseguire la medesima operazione (o le attività ispettive e 
manutentive eventualmente connesse) rispettando i criteri di cui alle lettere a, b e c del 
corrente punto 3. In tal caso, dovranno essere messi in atto tutti gli accorgimenti necessari 

                                                                                                                                                                                                 
questa definizione le operazioni sistematiche, che per loro natura necessitano di particolari condizioni idrologiche (es. 
piena ordinaria) per poter essere eseguite. 

46 Con il termine “operazioni sistematiche” si intendono: aperture dello scarico di fondo nelle fasi di morbida o di 
piena (ad esempio le operazioni di cui all’art. 3 comma 5 del DM 30/06/2004), finalizzate a: 

a) garantire comunque la funzionalità degli scarichi di fondo a fronte dei fenomeni di interrimento; 
b) ricostituire il trasporto solido a valle degli sbarramenti; 
c) modulare le condizioni di deflusso a valle degli sbarramenti, ricorrendo alle possibilità di laminazione 

dell'invaso. 
Sono in ogni caso escluse dalle previsioni del progetto di gestione le operazioni necessarie a garantire il non 
superamento dei livelli d'invaso autorizzati in occasione di eventi di piena (art. 7 comma 1 DM 30/06/2004). 
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affinché lo svuotamento dell’invaso ed il rilascio di sedimenti non provochino effetti 
irreversibili al corpo idrico di valle. In particolare deve essere documentato:  

i. l’utilizzo della massima diluizione possibile convogliando ed utilizzando acque 
pulite provenienti dall’invaso stesso o da canali e/o invasi ad esso collegati;  

ii. le opere previsionali e/o le precauzioni operative atte a minimizzare la 
movimentazione del sedimento; 

iii. le opere previsionali e/o le precauzioni operative atte a controbilanciare la 
presenza di condizioni di anossia negli strati profondi dell’invaso; 

iv. le tutele e/o le compensazioni della ittiofauna autoctona. 
4. La frequenza delle operazioni di rilascio dei sedimenti non deve pregiudicare il raggiungimento o il 

mantenimento dell’obiettivo di qualità fissato dal Piano di Gestione del Distretto Idrografico. 
Pertanto, in fase di programmazione delle attività, devono essere considerati tanto la reversibilità 
degli effetti delle operazioni, quanto il tempo impiegato dall’ecosistema perché sia ripristinata la 
condizione ex ante.  

5. Ai fini del coordinamento delle operazioni di rilascio dei sedimenti da diversi invasi, le gestioni degli 
invasi di competenza del medesimo gestore, aventi effetto sulla medesima area di influenza, 
devono essere coordinate in un unico documento di programmazione, come già specificato al 
capitolo 5 delle Direttive. Inoltre, in fase di approvazione del progetto di gestione deve essere 
tenuto conto della programmazione delle operazioni di altri invasi gestiti da soggetti differenti, ma 
aventi effetto sulla medesima area di influenza, ricordando che, per le specie ittiche esposte ad 
aumenti della concentrazione di solidi sospesi totali nelle acque, eventi puntuali in una determinata 
fase vitale si devono ritenere cumulativi47. 

6. Nella pianificazione e programmazione delle operazioni per la riduzione ed il controllo 
dell’interrimento, deve essere sempre valutata la possibilità di asportare meccanicamente il 
sedimento e di riutilizzarlo, anche ai fini del ripascimento dei corpi idrici; devono inoltre essere 
considerate le operazioni sistematiche di apertura degli scarichi durante particolari condizioni 
idrologiche (morbida o piena), di cui all’art. 3 c. 5 del DM 30/06/2004. La scelta di operare 
attraverso operazioni specifiche di fluitazione si ritiene non possa essere giustificata unicamente da 
criteri e motivazioni di tipo economico. 

7. Qualora la caratterizzazione dei sedimenti presenti nell’invaso evidenzi una contaminazione ed una 
tossicità del materiale sedimentato incompatibili con il suo rilascio a valle, tale opzione gestionale 
dovrà essere accantonata a favore di idonee tecniche di asportazione dei sedimenti a bacino pieno 
o vuoto.  

2.2 Esecuzione delle operazioni 

2.2.1 Svuotamento dell’invaso e rilascio di sedimenti a valle 
1. Nelle operazioni di svaso o spurgo, il raggiungimento della portata massima operativa deve 

avvenire gradualmente, onde consentire il rifugio e l’allontanamento della fauna presente nel 
corpo idrico recettore. 

2. Al fine di garantire il controllo dei fenomeni di ruscellamento, in caso di operazioni a invaso vuoto 
deve essere previsto l’utilizzo di sistemi di gestione delle acque in ingresso all’invaso o fluenti nel 

                                                           
47 Newcombe C.P., 1996. “Channel Sediment Pollution. A Provisional Fisheries Field Guide for Assessment of Risk and 
Impact. Habitat Protection Branch. British Columbia Ministry of Environment, Land and Parks”. Victoria, British 
Columbia, Canada, 59 pp. 
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bacino, in modo tale che queste possano essere convogliate del tutto o in parte alle opere di 
derivazione o scarico, oppure direttamente nel corpo idrico di valle.  

3. In caso di operazioni eseguite a invaso vuoto o comunque con sedimenti affioranti, deve essere 
individuata la portata massima di acqua in ingresso all’invaso che non può essere superata al fine di 
evitare trascinamenti eccessivi di sedimento a valle, e garantire lo svolgimento delle attività di 
manutenzione, ispezione o rimozione controllata dei sedimenti in condizioni di sicurezza. 

4. Qualora l’autorità competente, sentita ARPA Lombardia, ritenesse le condizioni idrologiche 
inadatte per il corretto svolgimento delle operazioni, avrà facoltà di posticipare, sospendere o 
determinare la chiusura delle operazioni, indipendentemente dai volumi di sedimento ancora da 
fluitare, in particolare nei casi in cui: 

a. vi sia scarsità di portate d’acqua nei corpi idrici e nei canali potenzialmente sfruttabili per 
una corretta diluizione del sedimento fluitato; 

b. sia raggiungibile e superabile la portata massima in ingresso all’invaso di cui al punto 
2.2.1.3, o siano comunque previste condizioni meteorologiche avverse tali da pregiudicare 
il buon andamento delle operazioni o il loro svolgimento in condizioni di sicurezza. 

5. In caso di svaso, deve essere accertata l’assenza di problematiche idrogeologiche legate 
all’abbassamento dell’invaso, quali fenomeni di avvallamento di sponda e, più in generale, di frana 
dei versanti. 

2.2.2 Asportazione dei sedimenti a bacino pieno o vuoto 
1. Per la gestione del sedimento asportato il gestore si deve attenere a quanto disposto dalla parte IV 

del d. lgs. 152/2006 e norme complementari ed attuative. 
2. In compatibilità con quanto disposto da tali norme, le opzioni gestionali relative all’utilizzo, 

riutilizzo o recupero dei sedimenti devono essere privilegiate rispetto allo smaltimento in discarica 
autorizzata. 

3. Ove possibile, compatibilmente con la qualità dei sedimenti, gli usi in atto e la sicurezza idraulica, 
deve essere valutata la possibilità di utilizzare i sedimenti per il ripascimento delle rive e per il 
ripristino degli squilibri morfologici dei corpi idrici a valle o a monte dell’invaso. Tale utilizzo deve 
avvenire con modalità che non compromettano la tutela dell’ecosistema acquatico.  

4. Le eventuali aree di dislocazione del materiale rimosso devono essere poste in condizioni di 
sicurezza idraulica sia per quanto riguarda la stabilità degli ammassi, sia per quanto riguarda 
l'esposizione a fenomeni erosivi, sia in caso di dislocazione in aree golenali, per quanto riguarda il 
verificarsi di piene del fiume. 

5. Qualunque sia la localizzazione finale dei sedimenti, devono essere preventivamente valutati gli 
impatti dei mezzi di trasporto utilizzati e delle attività di cantiere, al fine di porre in essere 
appropriate azioni di prevenzione e mitigazione degli effetti. 

6. Nel caso di asportazione di materiale a invaso vuoto: 
a. durante la fase di svuotamento dell’invaso, il gestore deve attenersi a quanto disposto dal 

punto 2.2.1 del presente documento; 
b. durante la fase di asportazione meccanica, deve essere evitato o limitato l’incremento di 

torbidità o concentrazione dei solidi sospesi totali nelle acque dei corpi idrici di valle. 

2.3 Misure di mitigazione 
1. Nel piano operativo specifico per l’esecuzione di un’attività di svaso, sfangamento o spurgo devono 

essere dettagliate tutte le attività mitigative e di ripristino che si prevede di porre in essere per 
minimizzare gli effetti delle operazioni. 
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2. Qualora il corpo idrico recettore non sia stato interessato per un periodo di tempo significativo (ad 
esempio nel corso dell’ultimo anno solare) da portate dell’entità uguale o superiore a quelle 
autorizzate per lo svaso, è opportuno prevedere, nel mese antecedente le operazioni, rilasci mirati 
di acqua al fine verificare la tenuta spondale e liberare l’alveo da materiale depositato. In ogni caso, 
prima dell’apertura degli scarichi profondi devono essere previsti rilasci incrementali di portate 
significative utilizzando acqua pulita (ad esempio di entità pari a quelle previste durante le 
operazioni) allo scopo di indurre la fauna ittica allo spostamento verso aree di rifugio. 

3. Al termine di operazioni che hanno implicato, volontariamente o involontariamente, la deposizione 
di sedimenti a valle dell’invaso, deve essere effettuato un “lavaggio” dell’alveo, attraverso il rilascio 
di adeguati volumi di acqua pulita, per un periodo sufficiente a rimuovere o ridurre il materiale 
sedimentato ed accelerare il ripristino delle condizioni ecologiche e funzionali dell’ecosistema 
acquatico. 

4. Qualora le operazioni di “lavaggio” non risultino sufficienti, il gestore ha responsabilità di 
intervenire per rimuovere l’eccesso di sedimento accumulato nell’alveo attraverso l’esecuzione di 
nuovi lavaggi che abbiano durata, portata o frequenza maggiore, oppure l’adozione di modalità 
alternative, quali ad esempio risistemazione dell’alveo, rimozione meccanica dei depositi, ed altro, 
qualora operativamente fattibili e non impattanti sull’ecosistema. 

5. Ove necessario, devono essere previsti adeguati interventi di ripopolamento delle specie ittiche, da 
porre a carico del gestore, per ripristinare le condizioni del popolamento ittico antecedenti le 
operazioni di svaso o spurgo. Tali ripopolamenti devono essere concordati con il Tavolo tecnico e 
ed effettuati compatibilmente con quanto previsto dalla normativa vigente in materia. Sia i 
ripopolamenti posti a carico del gestore, sia quelli previsti dal Piano di ripopolamento approvato 
dall’amministrazione competente per la gestione della pesca48, che possano interessare le stazioni 
di monitoraggio biologico per la valutazione degli effetti delle operazioni, avvengono di norma 
dopo il termine di tutte le campagne di monitoraggio relative alla fauna ittica, tranne in casi di 
motivata necessità, e comunque mai successivamente alla campagna pre svaso e 
antecedentemente alla prima campagna post operazione49, al fine di non pregiudicarne gli esiti. Nei 
casi in cui l’amministrazione competente per la gestione della pesca, sentito il soggetto titolare di 
concessione per la gestione della pesca nei corpi idrici interessati dalle operazioni, rilevi la necessità 
di intraprendere azioni di ripopolamento prima del termine delle successive campagne di 
monitoraggio post svaso, la stessa deve informare con opportuno anticipo il gestore e il Tavolo 
tecnico delle attività programmate, motivandole adeguatamente, e trasmettere i relativi verbali di 
semina, con indicazione dettagliata di tipologia, numero e taglia del materiale ittico immesso, e 
localizzazione esatta della semina avvenuta. 

                                                           
48 L’amministrazione competente è rappresentata dalla Provincia di Sondrio per i corpi idrici ubicati nel territorio di 
propria competenza, e da Regione Lombardia nel restante territorio regionale (rif. legge regionale 8 luglio 2015, 
“Riforma del sistema delle autonomie della Regione e disposizioni per il riconoscimento della specificità dei territori 
montani in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56”; legge regionale 12 ottobre 2015, n. 32 “Disposizioni per la 
valorizzazione del ruolo istituzionale della Città metropolitana di Milano e modifiche alla legge regionale 8 luglio 2015, 
n. 19”). 

49 La campagna pre svaso è prevista circa un mese prima delle operazioni, mentre la prima campagna post svaso è di 
norma effettuata a un mese circa dal termine delle operazioni di svaso, sfangamento o spurgo, come dettagliato 
nell’Allegato 1. 
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6. Con particolare riferimento alle operazioni a cadenza ravvicinata ed alle valutazioni di cui al punto 
2.4.4, al fine di raggiungere o mantenere lo stato ecologico fissato come obiettivo di qualità, è 
possibile valutare altre tipologie di azioni mitigative, in alternativa o in aggiunta alle normali attività 
di mitigazione, per favorire l’aumento o la diversificazione degli habitat disponibili, garantire la 
continuità fluviale, facilitare la ricolonizzazione, o più in generale per contribuire all’incremento 
della capacità di resistenza e resilienza degli ecosistemi impattati dalle operazioni. Ne sono 
esempio: 

a.  interventi di riqualificazione fluviale; 
b. aumento del deflusso rilasciato nei corpi idrici compresi nell’area di influenza, oppure in 

corpi idrici immissari. 
7. Qualora non possano essere esclusi effetti sulla fauna ittica non sostenibili a lungo termine, prima 

dell’inizio delle attività di svaso o spurgo deve essere valutata la possibilità di recuperare la fauna 
ittica presente nell’invaso e/o in tratti dei corpi idrici di valle. Tale attività deve essere concordata e 
condivisa con il Tavolo tecnico. 

2.4 Valutazione dei risultati e nuova pianificazione delle operazioni 

2.4.1 Indicazioni generali 
Per evitare che l’attuazione del progetto di gestione arrechi danni irreversibili agli ecosistemi, e al fine di 
non pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità fissati per i corpi idrici, le operazioni specifiche50 
di svaso, sfangamento e spurgo non possono essere ripetute sul medesimo invaso senza che vi sia stata una 
valutazione, da parte del Tavolo tecnico, degli effetti dell’operazione precedente. 

2.4.1.1 Svaso o rilascio a valle dei sedimenti 
In caso di operazioni di svaso, fluitazione o comunque di operazioni che abbiano implicato il rilascio a valle 
dei sedimenti, sulla base del report finale sulle attività di cui all’Allegato 1, il Tavolo tecnico valuta se le 
operazioni effettuate possano essere ripetute in futuro.  

In particolare, il Tavolo tecnico valuta il report finale e si esprime, di norma entro 60 giorni dal ricevimento 
della documentazione salvo necessità di integrazioni, in merito a: 

1. l’andamento complessivo dell’operazione; 
2. gli effetti ecologici e morfologici delle operazioni, gli effetti delle misure di prevenzione e/o 

mitigazione degli impatti e i tempi di recupero degli ecosistemi acquatici; 
3. la necessità di porre in essere ulteriori azioni mitigative al fine di ripristinare le condizioni ante 

intervento; 
4. la possibilità o impossibilità di programmare, in futuro, operazioni analoghe a quella svolta; 
5. la necessità di adottare, per le successive operazioni, accorgimenti tecnici, modalità operative e 

programmatorie differenti per l’esecuzione delle operazioni stesse e del monitoraggio degli effetti 
ecologici, nonché l’eventuale rivisitazione delle frequenze delle operazioni nel corso della validità 
del progetto di gestione. 

Il principio generale perché possa essere espresso un giudizio positivo è il seguente: rispetto alle condizioni 
riscontrate prima delle operazioni, deve essere constatata la reversibilità degli effetti e non deve 

                                                           
50 Con “operazioni specifiche” si intendono: le operazioni di svaso, sfangamento, sghiaiamento e spurgo che hanno 
carattere di programmabilità (es. svaso, fluitazione, rimozione meccanica dei sedimenti). 
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verificarsi un peggioramento nello stato ecologico, chimico o morfologico dei corpi idrici imputabile alle 
operazioni stesse, in relazione al periodo di tempo considerato nel monitoraggio post operazioni. Tale 
valutazione deve essere effettuata al termine delle attività di monitoraggio e dopo che il gestore abbia 
intrapreso tutte le azioni di mitigazione o compensazione previste. 

Nell’eventualità in cui i risultati non possano essere interpretati con certezza ai fini delle determinazioni di 
competenza, il Tavolo tecnico valuta la necessità di proseguire con i monitoraggi post operazione per 
effettuare ulteriori verifiche; i monitoraggi aggiuntivi possono essere richiesti solo una volta e devono avere 
una durata definita, stabilita a priori dal Tavolo tecnico a seconda delle specificità del caso. 

Se i risultati dei monitoraggi consentono di dare esito positivo alle valutazioni, le operazioni effettuate 
possono essere ripetute con le medesime modalità e frequenze riportate nel progetto di gestione e nel 
piano operativo e il report finale viene acquisito agli atti come aggiornamento del progetto di gestione. 

Nel caso in cui l’esito sia positivo con prescrizioni, le stesse dovranno essere tenute in considerazione 
all’atto di presentazione del nuovo piano operativo. 

Qualora invece non si constatasse una piena reversibilità degli effetti in relazione al periodo di tempo 
considerato nei monitoraggi post operazioni, il progetto di gestione deve essere aggiornato secondo 
quanto disposto dall’autorità competente, sentito il Tavolo tecnico. 

In funzione degli esiti delle valutazioni del Tavolo tecnico, l’autorità competente verifica se sussistano o 
meno le condizioni per procedere ai sensi dell’art. 9 del DM 30/06/200451. 

2.4.1.2 Rimozione meccanica dei sedimenti 
Nel caso di rimozione meccanica dei sedimenti mediante attività che non implichino il rilascio a valle degli 
stessi, entro due mesi dal termine delle operazioni il gestore presenta al Tavolo tecnico un report 
riassuntivo delle attività svolte, in cui sono riportati i quantitativi asportati, le analisi eventualmente 
effettuate ed è attestata la conformità delle operazioni effettuate con quanto previsto nel piano operativo.  

In caso di valutazione positiva, le operazioni effettuate possono essere ripetute con le medesime modalità 
e frequenze riportate nel progetto di gestione e nel piano operativo e il report viene acquisito agli atti come 
aggiornamento al progetto di gestione. Nel caso in cui l’esito sia positivo con prescrizioni, le stesse 
dovranno essere tenute in considerazione all’atto di presentazione del nuovo piano operativo. 

In caso contrario, il progetto di gestione deve essere aggiornato secondo quanto disposto dall’autorità 
competente, sentito il Tavolo tecnico. 

In funzione degli esiti delle valutazioni del Tavolo tecnico, se negativi, l’autorità competente verifica se 
sussistano o meno le condizioni per procedere ai sensi dell’art. 9 del DM 30/06/2004.  

Le operazioni si intendono valutate positivamente trascorsi 60 giorni dalla presentazione del report, senza 
che il Tavolo tecnico si sia espresso in merito, fermo restando il potere del Tavolo tecnico e dell’autorità 
competente di esprimere prescrizioni in occasione delle successive operazioni. 

                                                           
51 DM 30/06/2004, art. 9 “Il gestore e il concessionario sono responsabili per i danni causati dall'apertura degli organi 
di scarico e sono tenuti ad eseguire, a proprie spese, gli interventi prescritti dalle regioni e dal Ministero dell'ambiente 
e della tutela del territorio, in relazione alle rispettive competenze, con provvedimento motivato, per eliminare il 
danno e prevenirne la futura insorgenza”. 
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Figura 1: valutazione delle operazioni di svaso, sfangamento e spurgo: schema riassuntivo 

2.4.2 Requisiti minimi per la valutabilità dei risultati delle operazioni 
Affinché il Tavolo tecnico possa effettuare le valutazioni di cui al paragrafo 2.4.1, è indispensabile la verifica 
del corretto svolgimento delle operazioni e dei monitoraggi e la restituzione, a cura del gestore, dei dati e 
dei report come richiesti dal Tavolo tecnico e secondo le indicazioni di cui all’Allegato 1. Il non corretto 
svolgimento delle operazioni e monitoraggi o la mancata restituzione dei dati, qualora non adeguatamente 
motivati e comunicati per tempo, determinano l’improcedibilità della valutazione e pertanto gli esiti 
dell’operazione sono considerati negativi.  

In particolare, perché il Tavolo tecnico possa procedere alla valutazione, hanno carattere di 
imprescindibilità gli elementi sotto elencati: 

1. il rispetto delle modalità operative stabilite nel piano operativo approvato, in accordo a quanto 
previsto dalle direttive;  

2. l’esecuzione delle operazioni in conformità alle prescrizioni dell’autorità competente, qualora si 
siano rese necessarie modifiche in corso d’opera. 

In caso di rilascio a valle dei sedimenti, devono inoltre essere verificati: 

1. il rispetto del piano delle comunicazioni; 
2. la corretta esecuzione del piano di monitoraggio e la completezza delle indagini previste; 
3. la restituzione dei dati secondo la modalità e la frequenza previste52. 

                                                           
52 Per i dettagli in merito si veda quanto disposto nell’Allegato 1. 



Serie Ordinaria n. 46 - Mercoledì 16 novembre 2016

– 106 – Bollettino Ufficiale

 

 
 

Se il Tavolo tecnico verifica la mancanza dei requisiti minimi, l’autorità competente valuta se sussistano le 
condizioni per procedere ai sensi dell’art. 10 del DM 30/06/200453, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni di cui all’art. 133 comma 7 del d. lgs. 152/200654. 

2.4.3 Criteri generali per la valutazione degli effetti delle operazioni di svaso o rilascio a valle 
dei sedimenti 
Il mancato recupero delle condizioni ante operazioni per i descrittori utilizzati nel monitoraggio è elemento 
sufficiente per constatare la non reversibilità degli effetti dell’attività di svaso, sfangamento o spurgo se lo 
scadimento è correlabile all’esecuzione delle operazioni stesse. In particolare, gli effetti non sono 
considerati reversibili, al termine dei monitoraggi post operazioni, nel caso in cui si verifichi nei corpi idrici 
compresi nell’area di influenza: 

 deterioramento dello stato ecologico verificato attraverso l’applicazione degli indici di valutazione 
dello stato dei macroinvertebrati bentonici o di altre comunità biologiche indagate; 

 effetti negativi misurati sulla fauna ittica e non sostenibili rispetto agli obiettivi di tutela posti per il 
corpo idrico, con riferimento ai valori limite fissati (v. capitolo 3); per le valutazioni dovranno essere 
prese in considerazione composizione, densità, biomassa e struttura in classi di età delle specie più 
significative, nonché riproduzione naturale delle specie di maggiore interesse; 

 modificazioni negative non reversibili della morfologia dell’alveo, o comunque, mancato ripristino 
delle condizioni ante operazioni (se non migliorative delle caratteristiche del tratto) accertato 
attraverso la valutazione dei descrittori idromorfologici; 

 mancato recupero delle condizioni ante operazioni dell’ecosistema, verificato attraverso il 
monitoraggio di parametri chimici, ecotossicologici, biologici o di habitat aggiuntivi o il calcolo di 
differenti indicatori richiesti in sede di Tavolo tecnico per il monitoraggio delle operazioni. 

2.4.4 Operazioni specifiche a carattere ripetitivo che implicano rilascio a valle dei sedimenti  
Nel caso di operazioni specifiche di rilascio dei sedimenti con frequenza annuale o inferiore, quanto 
disposto al punto 2.4.1 non può essere integralmente rispettato, in quanto la valutazione dei risultati di 
un’operazione di svaso, sfangamento o spurgo avviene dopo almeno 14 mesi dall’esecuzione della stessa55. 

Per tale motivo, in assenza di specifiche motivazioni di sicurezza, interesse pubblico o di tutela degli 
ecosistemi, fatti salvi i progetti di gestione già assentiti e per i quali gli effetti delle operazioni annuali siano 
già stati sottoposti a valutazione, affinché possa essere prevista l’esecuzione di operazioni specifiche di 
rilascio di sedimenti a cadenza annuale o inferiore deve essere effettuata una prima operazione di prova, 

                                                           
53 DM 30/06/2004, art. 10 “[…] in caso di inosservanza del progetto di gestione […] o delle prescrizioni eventualmente 
stabilite in sede di approvazione, le regioni procedono, secondo la gravità della violazione, alla diffida del responsabile 
o alla revoca dell'approvazione”. 

54 D. lgs. 152/2006, art. 133 comma 7. “Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 3.000 euro a 30.000 euro chiunque: 

a) nell'effettuazione delle operazioni di svaso, sghiaiamento o sfangamento delle dighe, superi i limiti o non osservi le 
altre prescrizioni contenute nello specifico progetto di gestione dell'impianto di cui all'articolo 114, comma 2; 

b) effettui le medesime operazioni prima dell'approvazione del progetto di gestione.” 

55 Si vedano a tal proposito le tempistiche fissate in Allegato 1 per la presentazione dei report post operazione. 
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per la quale sia possibile valutare gli esiti e i risultati attraverso un monitoraggio annuale, secondo quanto 
indicato al punto 2.4.1. 

In questi casi, il Tavolo tecnico, sulla base del report finale della prima operazione, valuta, oltre 
all’andamento della singola operazione, la possibilità che la frequenza proposta e le modalità operative 
attuate consentano di rispettare gli obiettivi di qualità fissati per i corpi idrici interessati dalle operazioni, 
come specificato al punto 2.1.4 del presente documento.  

Il Tavolo tecnico, anche su proposta del gestore, valuta inoltre l’opportunità di attuare gli interventi 
mitigativi specifici di cui al punto 2.3.6, al fine di aumentare la resistenza e la resilienza degli ecosistemi 
interessati dalle operazioni. 

Successivamente, ogni tre anni il gestore presenta uno specifico studio per la verifica degli effetti a lungo 
termine delle operazioni a carattere ripetitivo; tale documento è oggetto di valutazione da parte del Tavolo 
tecnico. 

L’autorità competente ed il Tavolo tecnico hanno sempre e comunque la facoltà di richiedere una modifica 
del programma operativo anche prima di tale termine, qualora ne verificassero la necessità sulla base dei 
report dei monitoraggi delle singole operazioni, che devono comunque essere inviati secondo la cadenza e 
le modalità previste nell’Allegato 1. 

3. Concentrazioni limite da non superare nelle acque a valle dell’invaso 
Per la prevenzione e la tutela delle risorse idriche rilasciate a valle dello sbarramento, della fauna acquatica 
e dell’ecosistema dei corpi idrici compresi nell’area di influenza, sono elencate di seguito alcune 
raccomandazioni a cui attenersi nella definizione (da parte del gestore) e nell’approvazione (da parte 
dell’autorità competente) dei valori limite da non superare nelle acque a valle dell’invaso durante 
operazioni di svaso, sfangamento e spurgo. 

Le concentrazioni soglia sotto riportate sono da intendersi come valori di riferimento di carattere generale, 
da adeguare di caso in caso in base alle capacità tampone, alla vulnerabilità e al pregio dell’ecosistema dei 
corpi idrici. Esse dovranno trovare ulteriore specificazione nel progetto di gestione e nei piani operativi, 
attraverso la valutazione delle caratteristiche sito specifiche dell’invaso e dei corpi idrici di valle, della 
tipologia di operazione da effettuare e relative modalità di attuazione, nonché degli effetti potenziali sugli 
ecosistemi stimati per ogni operazione. 

Seguendo questo principio, i limiti devono essere definiti per ogni corpo idrico compreso nell’area di 
influenza, a seconda delle caratteristiche specifiche del corso d’acqua e delle necessità di tutela (a livello 
esemplificativo, possono essere fissati limiti più restrittivi per alcuni corpi idrici e meno per altri compresi 
nella medesima area di influenza). 

L’autorità competente, nell’atto di approvazione del progetto di gestione e/o del piano operativo, approva i 
limiti definiti dal gestore sulla base delle indicazioni riportate in questo capitolo, oppure fissa limiti più 
restrittivi in caso ritenga necessaria una maggiore tutela dell’ecosistema (ad esempio nel caso di corpi idrici 
soggetti a vincoli o ad elevata naturalità), in base alle indicazioni della Conferenza di Servizi o del Tavolo 
tecnico, ed in particolare dell’ARPA, dell’amministrazione competente per la gestione della pesca e tutela 
della fauna ittica, nonché dell’ente gestore dell’eventuale area protetta direttamente interessata. 

I limiti così approvati hanno di norma carattere prescrittivo, tenendo presente le specifiche di cui sotto. 
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Le concentrazioni che si determinano in particolari fasi operative, ad esempio durante gli istanti finali dello 
svaso totale, immediatamente seguenti il completo svuotamento dell’invaso o durante i “cedimenti” delle 
pareti di sedimento in fase di ruscellamento (condizioni “a canaletta”), possono in alcuni casi non essere 
completamente controllabili dal gestore. Si ritiene pertanto che per questi particolari casi i limiti fissati 
possano essere ritenuti non imperativi, a condizione che: 

 non vi siano effettivamente possibilità operative per ridurre le concentrazioni nelle acque di valle; 
 gli effetti negativi potenziali, o verificati mediante il monitoraggio, siano attenuati da specifiche 

azioni mitigative e compensative del gestore, che dovrà mettere in atto tutti i possibili interventi 
per ridurre le criticità emerse. 

3.1 Ossigeno disciolto 
Le concentrazioni di ossigeno disciolto per operazioni di durata non superiore alle due settimane sono 
definite in tabella 1 in base alle indicazioni di US-EPA, 198656.  

Il valore minimo giornaliero corrisponde alla minima concentrazione di ossigeno disciolto misurata nell’arco 
di 24 ore. 

La media dei minimi di 7 giorni è calcolata come media mobile di ciascuno dei valori minimi giornalieri e 
dovrà rispettare i limiti indicati in tabella. 

 
Acque salmonicole 
o ciprinicole reofile 

Acque ciprinicole 

Minima giornaliera 4,0 3,0 

Media dei minimi di 7 
giorni 

5,0 4,0 

Tabella 1. Valori di concentrazione di ossigeno disciolto (mg/L O2) medi e minimi per il periodo di riferimento. 

Nel caso in cui l’operazione dovesse durare meno di 7 giorni, la media dei minimi per l’intera durata delle 
operazioni dovrà essere ricalcolata sitospecificamente.  

Analogamente, per operazioni di durata superiore alle due settimane, i limiti dovranno essere valutati caso 
per caso. 

Nel caso in cui le operazioni si svolgano durante il periodo riproduttivo della fauna ittica (p. 2.1.3 di questo 
documento), a tutela degli stadi giovanili dovranno essere calcolati limiti più restrittivi, sulla base di studi 
sitospecifici pregressi o elaborazioni basate su pubblicazioni scientifiche. 

3.2 Solidi sospesi totali 

3.2.1 Criteri generali 
In tabella 2 sono riportati i valori di massima concentrazione dei solidi sospesi totali (g/L), calcolata come 
media sul periodo di riferimento, da tenere in considerazione durante un’operazione di svaso, 
sfangamento o spurgo, in funzione degli obiettivi di tutela dei corpi idrici compresi nell’area di influenza, 
con particolare riferimento alla comunità ittica. L’operazione è da intendersi della durata non superiore 
alle due settimane, a cadenza pluriennale ed eseguita in periodi non critici per la riproduzione della fauna 

                                                           
56 US-EPA, 1986. Quality criteria for water. U.S. Environmental Protection Agency, Office of Water. EPA 440/5-86-001. 
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ittica autoctona presente; in condizioni differenti, i limiti dovranno essere ricalcolati secondo quanto 
previsto al p. 3.2.2 “Casi particolari”. 

Come riportato in premessa, i valori sono da intendersi di carattere generale, da utilizzare in assenza di 
peculiarità sito-specifiche: nell’ambito della predisposizione di ogni progetto di gestione, il gestore ha 
infatti la possibilità di proporre limiti differenti e sito-specifici, sulla base di pregresse esperienze o studi 
effettuati sullo specifico sistema idrico, come riportato sempre al punto 3.2.2 “Casi particolari”. 

I valori riportati in tabella 2 sono stati stabiliti sulla base dei contenuti del Quaderno della Ricerca della 
Regione Lombardia, n. 90 del luglio 200857, e confermati dai successivi approfondimenti in merito effettuati 
a cura di ARPA Lombardia, riguardanti le operazioni eseguite in alcuni invasi lombardi negli anni 2008-2013 
e i relativi effetti sulla fauna ittica.  

La tutela della fauna ittica rappresenta il target per il quale sono stati individuati i valori di concentrazione 
dei solidi sospesi totali nelle acque. Tuttavia, in un’ottica più ampia, la definizione di valori soglia che 
consentono la tutela di una delle comunità chiave dell’ecosistema, può contribuire alla tutela dell’ambiente 
fluviale nella sua interezza.  

I valori soglia sono pertanto definiti, come specificato nel seguito, per ciascun corpo idrico (o tratto di corpo 
idrico) compreso nell’area di influenza, in relazione alle caratteristiche della comunità ittica, alle necessità 
più generali di tutela del corpo idrico o di particolari specie ivi presenti, agli obiettivi di qualità da 
raggiungere ed agli usi in atto. 

Durata delle 
operazioni 

Caratteristiche del corpo idrico compreso nell’area di influenza 

A B C D 

Poche ore 10 20 30 50 
1 - 2 giorni 5 10 20 30 

1- 2 settimane 1,5 3 5 10 
Tabella 2. Valori di concentrazione massima di riferimento per i solidi sospesi totali (g/L), calcolata come media sul 
periodo di riferimento. 

3.2.1.1 Individuazione della colonna di riferimento delle concentrazioni di solidi sospesi totali 
L’individuazione della colonna di riferimento all’interno della tabella 2 viene effettuata sulla base delle 
necessità di tutela della fauna ittica per ogni corpo idrico compreso nell’area di influenza.  

Ai sensi dell’allegato 1 al decreto ministeriale 8 novembre 2010, n. 26058, ai fini della classificazione dello 
stato ecologico dei corpi idrici superficiali, l’indice da utilizzare per l’EQB fauna ittica è l’Indice dello Stato 
Ecologico delle Comunità Ittiche – ISECI. Le comunità ittiche attese, utilizzate come condizione di 

                                                           
57 Quaderno della Ricerca della Regione Lombardia, n. 90 - luglio 2008, “Definizione dell’impatto degli svasi dei bacini 
artificiali sull’ittiofauna e valutazione delle misure di protezione. 

58 Decreto Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare dell’8 novembre 2010, n. 26, “Regolamento 
recante i criteri tecnici per la classificazione dello stato dei corpi idrici superficiali, per la modifica delle norme tecniche 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale, predisposto ai sensi dell'articolo 75, 
comma 3, del medesimo decreto legislativo” 
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riferimento per l’applicazione dell’indice e la valutazione dello stato ecologico, sono specificate nel 
medesimo allegato 1 per ognuna delle 9 zone zoogeografico-ecologiche fluviali individuate in Italia.  

Lo stesso allegato 1 stabilisce che le indagini correlate alle attività di monitoraggio condotte dalle Regioni e 
dalle Province autonome possano portare all'affinamento della comunità ittica attesa, mediante 
osservazioni ecologiche sugli habitat effettivamente presenti nei corsi d'acqua e l'analisi storico-
bibliografica delle conoscenze sulla fauna ittica di ogni singola idroecoregione o tipo fluviale.  

Le Regioni che, a seguito delle indagini sopraindicate, abbiano realizzato l'affinamento delle comunità 
ittiche attese, trasmettono i risultati delle indagini effettuate e le relative informazioni, corredate dalla 
documentazione scientifica di supporto, al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. 

La comunità ittica di riferimento individuata dagli strumenti di cui sopra (DM 260/2010, oppure da 
successivi documenti tecnici regionali), unitamente agli strumenti di pianificazione di settore predisposti 
dall’autorità competente per la tutela della fauna ittica e gestione della pesca, diviene quindi la base per 
l’individuazione della colonna di riferimento nella tabella 2, come dettagliato nel seguito, a seconda delle 
caratteristiche di ogni corpo idrico (o tratto di corpo idrico) compreso nell’area di influenza, e soprattutto 
della comunità ittica effettivamente presente.  

Prima ipotesi – Le comunità presenti nel corpo idrico sono corrispondenti alle comunità attese 

Il principio generale per l’applicazione della tabella 2 è il seguente: non possono essere proposte 
concentrazioni superiori rispetto a quelle riportate in colonna A, qualora la comunità ittica nel corpo 
idrico presenti composizione, abbondanza e struttura di età delle specie che corrispondono, totalmente o 
con lievi variazioni, alle condizioni di riferimento attese, oppure, qualora questa condizione non si 
verifichi, ciò sia dovuto principalmente ad operazioni di svaso o gestione dei sedimenti. 

Altri casi – le comunità presenti nel corpo idrico sono diverse rispetto alle attese, per pressioni non riconducibili alle 
operazioni di svaso o gestione dei sedimenti 

Qualora la comunità ittica presente risulti alterata rispetto alle attese, a causa delle caratteristiche naturali 
del corpo idrico o a causa di pressioni antropiche diverse dalle operazioni di svaso o gestione dei sedimenti, 
la scelta tra le colonne A, B o C è effettuata tenendo in considerazione i seguenti aspetti: 

1. caratteristiche della comunità ittica e delle popolazioni delle specie presenti, 
2. tipologia delle misure gestionali in atto o programmate per il riequilibrio della comunità ittica, 
3. contenuti degli strumenti di pianificazione di settore in materia di pesca e tutela della fauna ittica. 

I limiti indicati nella colonna D potranno essere individuati solo nel caso in cui la fauna ittica risulti 
completamente assente e non siano previsti nel breve termine interventi atti al suo ripristino.  

Come richiamato in precedenza, queste considerazioni restano valide anche nel caso in cui futuri strumenti 
di pianificazione regionale individuino affinamenti delle comunità ittiche attese in Regione Lombardia.  

Nel caso in cui tali strumenti presumano l’assenza di fauna ittica per motivi naturali nei corpi idrici 
interessati dalle operazioni, l’effettiva assenza di fauna ittica in tali corpi idrici dovrà essere comunque 
verificata e, qualora la fauna sia presente, la colonna di riferimento dovrà essere selezionata sulla base 
delle caratteristiche della comunità e delle popolazioni riscontrate e in conformità con quanto previsto 
dagli strumenti di pianificazione di settore in materia di pesca e tutela della fauna ittica (colonna A, B, C). 
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Criteri per la scelta della colonna 

Di seguito si elencano i criteri per l’individuazione della colonna di riferimento. 

Colonna A: nel corpo idrico (o tratto di corpo idrico) la comunità ittica e le popolazioni delle specie presenti 
sono strutturate, equilibrate e autoriproducentesi e corrispondono, totalmente o con lievi variazioni, alle 
condizioni di riferimento attese, oppure: 

 una o più specie ittiche presenti necessitano di particolare tutela; 
 le popolazioni risultano alterate dalla presenza di pressioni ambientali riconducibili a operazioni di 

gestione dei sedimenti; 
 risultano in atto o programmati interventi diretti di ripristino dell’ecosistema fluviale e/o interventi 

straordinari legati alla salvaguardia ed al potenziamento della struttura delle popolazioni ittiche che 
necessitano di particolare tutela.  

Colonna B: nel corpo idrico (o tratto di corpo idrico) la comunità ittica e le popolazioni ittiche non sono 
strutturate secondo le attese e le popolazioni delle specie ittiche risultano moderatamente alterate dalla 
presenza di pressioni ambientali potenzialmente mitigabili non riconducibili a operazioni di svaso o 
gestione dei sedimenti; il corpo idrico risulta comunque di interesse ittico.  

Colonna C: nel corpo idrico (o tratto di corpo idrico) la comunità ittica e le popolazioni delle specie ittiche si 
discostano sostanzialmente dalle attese; risultano considerevolmente alterate e influenzate da criticità e 
fattori limitanti (non riconducibili a operazioni di svaso o gestione dei sedimenti) tali da rendere il corpo 
idrico di basso interesse ittico. 

Colonna D: la fauna ittica non è presente. Nel caso in cui l’assenza di fauna ittica sia dovuta a pressioni 
antropiche e non alle caratteristiche naturali del corso d’acqua, per l’applicazione della colonna D non 
devono risultare in atto o programmati interventi per la mitigazione delle criticità ambientali o la 
reimmissione di fauna ittica nel corpo idrico. 

L’autorità competente valuta se i limiti indicati dal gestore siano adeguati sulla base dei pareri espressi dalla 
Conferenza dei Servizi o nell’ambito del Tavolo tecnico. 

3.2.1.2 Adeguamento sito specifico dei limiti e calcolo delle concentrazioni medie orarie e 
giornaliere 
Una volta individuata la colonna di riferimento, i limiti riportati possono essere ridotti se sussistono 
particolari necessità di tutela del corpo idrico, delle specie ivi presenti, o dell’area protetta direttamente 
interessata. I limiti possono inoltre essere ridotti nel caso in cui, per la protezione e il mantenimento dello 
stato di qualità chimica e biologica dei corpi idrici di valle, la caratterizzazione dei sedimenti dell’invaso 
evidenzi la necessità di una maggiore diluizione dei sedimenti fluitati. Infine, una riduzione può essere 
ritenuta necessaria per permettere il raggiungimento degli obiettivi di qualità fissati per il corpo idrico di 
valle e non pregiudicare gli usi della risorsa idrica in atto. 

In generale dovranno essere definite due tipologie di limiti:  

1. il limite imperativo, definito allo scopo di fornire un adeguato livello di protezione del corpo idrico, 
è il valore massimo che non deve essere superato dalla concentrazione media dei solidi sospesi 
totali calcolata per l’intero evento. Per il calcolo della concentrazione media sull’intero periodo, 
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devono essere omessi gli intervalli di rilascio di acque pulite nel caso di sospensione significativa59 
dei lavori rispetto alla durata complessiva delle attività. 

2. i limiti guida vengono definiti come concentrazione media dei solidi sospesi totali calcolati sulle 24 
ore e sulle 2 ore ed hanno lo scopo di permettere una modulazione delle fasi operative al fine di 
evitare l’insorgenza di picchi di concentrazione e garantire il rispetto del limite imperativo. 

Stabilito il valore imperativo di concentrazione dei solidi sospesi totali da non superare per l’intera durata 
delle operazioni, possono essere calcolati i valori guida per l’esecuzione delle attività, tenendo presente 
quanto segue: 

 la concentrazione media giornaliera non deve superare il doppio del limite imperativo;  
 per un periodo massimo di due ore, il valore non deve superare di 3 volte il limite giornaliero. 

La necessità di definire valori guida dipende dalla durata complessiva delle operazioni: per operazioni di 
pochi giorni, è necessario definire solo il limite guida sulle due ore, mentre per operazioni di poche ore i 
limiti guida non trovano applicazione. 

3.2.2 Casi particolari 

3.2.2.1 Durate superiori alle due settimane 
Ai fini della protezione dell’ecosistema acquatico e a scopo cautelativo, è sconsigliabile, in assenza di dati, 
studi e rilievi sito-specifici che escludano un aumento di effetti avversi sui recettori a valle dell’invaso, 
l’esecuzione di operazioni che implicano il rilascio di sedimenti a valle per un periodo di tempo superiore 
alle due settimane. 

Nel caso in cui sia comunque necessario eseguire tali operazioni, la tabella 2 riportata al punto 3.2.1 non 
può essere utilizzata ed i limiti ivi contenuti devono essere ricalcolati, associando sempre al valore della 
concentrazione dei solidi sospesi totali anche una durata: i danni potenziali provocati dai solidi sospesi agli 
organismi acquatici sono funzione della concentrazione e del tempo di esposizione, cioè della dose. Le 
concentrazioni di solidi sospesi totali da non superare durante le operazioni devono quindi essere calcolate 
considerando di mantenere il medesimo livello di tutela della fauna ittica previsto in tabella 2, valutando la 
tipologia di ittiofauna presente, il periodo di esecuzione e la durata dello svaso. 

Unitamente al progetto di gestione o al piano operativo dovranno quindi essere proposte concentrazioni di 
riferimento calcolate attraverso elaborazioni specifiche mediante l’utilizzo di metodi scientificamente 
fondati, sufficientemente sperimentati e documentati60. 

                                                           
59 Ad esempio, in caso di sospensione dei lavori in giorni festivi o nel fine settimana. 

60 A titolo esemplificativo si riportano i valori di riferimento, ricavati dall’applicazione di uno dei modelli disponibili in 
letteratura (Newcombe C.P. & Jensen J.O.T., 1996. Channel suspended sediment and fisheries: a synthesis for 
quantitative assessment of risk and impact. North American Journal of Fisheries Management, 16: 693-727), per 
un’operazione di rilascio di sedimenti a valle dell’invaso dalla durata di circa 3-4 settimane: 

Durata dello svaso 
Caratteristiche del corpo idrico compreso nell’area di influenza 

A B C D 
3-4 settimane 0,8 1,5 3 5 
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3.2.2.2 Operazioni con frequenza annuale 
Nel caso in cui un’operazione che implica il rilascio di sedimenti assuma una frequenza annuale o inferiore, 
nella definizione dei valori limite di concentrazione dei solidi sospesi totali è necessario tenere in 
considerazione che i tempi di recupero della fauna ittica sono più lunghi rispetto a quelli di altri indicatori 
(es. fauna macrobentonica). Ad esempio, la prima riproduzione delle trote avviene intorno al secondo/terzo 
anno di vita: ne consegue che una riduzione significativa di una popolazione richiede almeno tre anni per 
essere colmata. I tempi di recupero sono connessi sia all’entità della riduzione, sia al fatto che la riduzione 
abbia interessato la classe dei riproduttori61. 

Perciò, in caso di operazioni annuali e in mancanza di dati sperimentali per lo specifico sistema idrico, ai fini 
della salvaguardia del popolamento ittico e della capacità riproduttiva naturale, le concentrazioni soglia 
devono essere opportunamente ridotte rispetto a quanto riportato in tabella 2. 

Ad esempio, nei casi in cui il corpo idrico di valle sia caratterizzato da un elevato pregio ittico e sia oggetto 
di elevata tutela (colonna A), in mancanza di dati sperimentali pregressi si ritiene opportuno adottare limiti 
imperativi, per i solidi sospesi totali, non superiori alla metà di quelli riportati in colonna A di tabella 2. In 
tutti gli altri casi, individuato il livello di tutela per ogni corpo idrico e la relativa colonna di riferimento, è 
possibile utilizzare, come limite, il valore della colonna immediatamente a sinistra di quella individuata per 
il corpo idrico in esame. Così ad esempio, nel caso di un corpo idrico per il quale sia stato definito un livello 
medio di tutela, ma che sia soggetto a operazioni annuali, dovrà essere utilizzata la colonna relativa al 
livello di tutela elevato. 

In alternativa, unitamente al progetto di gestione o al piano operativo potranno essere proposte 
concentrazioni di riferimento calcolate attraverso elaborazioni specifiche mediante l’utilizzo di metodi 
scientificamente fondati, sufficientemente sperimentati e documentati. 

Per le successive operazioni, i valori soglia potranno comunque essere rimodulati sulla base dei risultati dei 
monitoraggi. 

3.2.2.3 Operazioni effettuate durante le fasi riproduttive della fauna ittica 
Anche nel caso in cui le operazioni debbano forzatamente essere eseguite durante le fasi riproduttive della 
fauna ittica (v. punto 2.1.3 di questo allegato), i valori soglia di concentrazione devono essere 
opportunamente ricalcolati e ridotti per non provocare danni irreversibili alla popolazione ittica. 

Come per il caso precedentemente descritto, qualora il corpo idrico di valle sia caratterizzato da un elevato 
pregio ittico e sia oggetto di elevata tutela (colonna A), gli effetti negativi attesi dovrebbero essere limitati a 
quelli di tipo paraletale. Pertanto, in mancanza di dati sperimentali per lo specifico sistema idrico si ritiene 
opportuno adottare limiti imperativi, per i solidi sospesi totali, non superiori alla metà di quelli riportati in 
colonna A di tabella 2. In tutti gli altri casi, individuato il livello di tutela per ogni corpo idrico e la relativa 
colonna della tabella 2, è possibile utilizzare come limite il valore della colonna immediatamente a sinistra 
di quella individuata per il corpo idrico in esame. Così ad esempio, nel caso di un corpo idrico per il quale sia 
stato definito un livello medio di tutela, dovrà essere utilizzata la colonna relativa al livello di tutela elevato. 

In alternativa, unitamente al progetto di gestione o al piano operativo potranno essere proposte 
concentrazioni di riferimento calcolate attraverso elaborazioni specifiche mediante l’utilizzo di metodi 
scientificamente fondati, sufficientemente sperimentati e documentati. 
                                                           
61 Quaderno della ricerca n. 90/2008 
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Per le successive operazioni, i valori soglia potranno comunque essere rimodulati sulla base dei risultati dei 
monitoraggi. 

3.2.2.4 Diminuzione del tenore di ossigeno disciolto all’aumentare della concentrazione di solidi 
sospesi totali 
Qualora dai risultati delle indagini chimiche sulla colonna d’acqua e sui sedimenti si evidenziasse il rischio di 
repentine diminuzioni di ossigeno disciolto come conseguenza dello svaso totale e della fuoriuscita di 
sedimenti, si renderà necessario ricorrere a un opportuno modello di regressione tra la concentrazione dei 
solidi sospesi totali rilevabili nel corpo idrico di valle e la diminuzione di ossigeno disciolto; i valori-limite di 
concentrazione di solidi sospesi totali potranno quindi essere resi più restrittivi sulla base del modello di 
regressione utilizzato, al fine di non provocare riduzioni inaccettabili della concentrazione di ossigeno 
disciolto nelle acque a valle dello sbarramento.  

In via preliminare è possibile ricorrere a modelli presenti nella letteratura scientifica62,63,64; la disponibilità di 
dati di monitoraggio sito specifici consentirà di tarare il modello a beneficio dei successivi piani operativi. 

3.2.2.5 Definizione sito specifica delle concentrazioni di solidi sospesi totali 
I valori empirici (relazioni dose/effetto) derivanti da esperienze precedenti sullo specifico sistema idrico, 
possono essere utilizzati per individuare l’intervallo di concentrazione entro il quale la perturbazione 
esercitata sulle biocenosi acquatiche sia tale da non provocare alterazioni e/o danni permanenti. 

Possono essere inoltre definiti valori soglia sito specifici attraverso studi ed elaborazioni basati sulle 
concentrazioni di solidi sospesi rilevati nelle acque in condizioni naturali. 

La concentrazione di solidi sospesi in condizioni naturali, per ciascun corso d’acqua, è determinata allo stato 
attuale con misure di concentrazione (NTU e mg/L) in sezioni significative del corso d’acqua. 

La misura della concentrazione dei solidi sospesi dovrà essere associata a quella di portata transitata, 
mantenendo la stessa frequenza di misurazione. 

Le misure di concentrazione dovranno essere eseguite con stazione fissa e registrazione in continuo 
durante l’anno e i dati acquisiti saranno restituiti in formato editabile, così come riportato nella tabella 
seguente:  

  

                                                           
62 Rofes G., Trocherie F., Garat O., Vallon M., Cardinal H. (1991). Caractérisation des sediments des retenues pour la 
prévision des risques écotixologiques liés aux vidanges. Revue des sciences de l'eau, 4 (1991) 65-82. 

63 Garric J., B. Migeon, E. Vindimian, 1990. Lethal effects of draining on brown trout. A predictive model based on field 
and laboratory studies. Water Research, Volume 24, Issue 1, January 1990, 59-65 

64 Maffio A., L. Gilli, 2004. Integrazione e sviluppo di modelli matematici per la stima della torbidità e della qualità 
dell'acqua rilasciata a valle. Sviluppo di un modello di qualità dell'acqua. Rapporto Ricerca di Sistema n. A4516903. 
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Tempo 
(ora/g/m/anno) 

Stazione n. 

Portata 
(mc/s) 

Stazione n. 

Torbidità 
(NTU) 

Stazione n. 

Solidi sospesi 
(mg/l) 

Stazione n. 

    

Tabella 3. Tabella esemplificativa per la restituzione dei dati di concentrazione dei solidi sospesi totali in formato 
editabile. 

Dovrà essere indicato il tipo di strumento utilizzato per la misura allegando la scheda tecnica. 

Il monitoraggio delle concentrazioni dei solidi sospesi dovrà essere concordato preventivamente con il 
Tavolo tecnico. 

La definizione sito specifica delle concentrazioni naturali sarà ottenuta dall’analisi di una serie storica di dati 
acquisiti. 

3.3 Ammoniaca 
Come riportato nell’Allegato 1, l’ammoniaca deve essere inclusa tra i parametri da monitorare durante 
un’operazione di svaso, sfangamento o spurgo qualora dai risultati delle indagini effettuate per la 
caratterizzazione di base dell’invaso (p. 3.2.1 delle Direttive) sia ipotizzabile il raggiungimento di 
concentrazioni significative nel recettore a valle durante le operazioni. 

I valori limite da non superare nel corso delle operazioni sono definiti in base alle indicazioni di US-EPA 
(2013)65, che individuano i criteri acuti e cronici adeguati per la tutela della vita acquatica. 

A titolo di esempio, nella tabella 4 si riportano i criteri stabiliti per l’azoto ammoniacale totale (inteso come 
somma dell’ammoniaca ionizzata e non ionizzata) a pH 7 e temperatura dell’acqua di 20°C. 

Criterio 
Azoto ammoniacale totale (mg/L N) a 

pH 7 e temperatura 20°C 
Nota 

Acuto (media di 1 ora) 17 Le concentrazioni non devono 
essere superate per più di una 

volta ogni 3 anni. 
Media di 4 giorni 4,8 
Cronico (media mobile su 30 giorni) 1,9 
Tabella 4. Concentrazioni di azoto ammoniacale da non superare nelle acque durante operazioni di svaso o rilascio di 
sedimento a valle dell’invaso. 

Dal momento che la tossicità dell’ammoniaca dipende dal pH e dalla temperatura dell’acqua, i valori limite 
dovranno essere stabiliti in funzione di tali parametri, utilizzando le tabelle allegate (tabelle 4/a, 4/b, 4/c, 
4/d). 

Se in un tratto fluviale è presente una specie sottoposta a tutela, per la quale è dimostrata la sensibilità a 
concentrazioni di ammoniaca inferiori ai valori limite, tali valori andranno ridefiniti secondo criteri sito-
specifici.  

                                                           
65 US-EPA, 2013. Aquatic Life Ambient Water Quality Criteria For Ammonia – Freshwater 2013. U.S. Environmental 
Protection Agency, Office of Water. EPA-822-R-13-001. 
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Concentrazione media oraria di azoto ammoniacale totale (mg/L) ammissibile, in presenza di salmonidi, in 
funzione di pH e temperatura. 

Temperatura °C 
pH 0-14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 
6,5 33 33 32 29 27 25 23 21 19 18 16 15 14 13 12 11 9,9 
6,6 31 31 30 28 26 24 22 20 18 17 16 14 13 12 11 10 9,5 
6,7 30 30 29 27 24 22 21 19 18 16 15 14 13 12 11 9,8 9,0 
6,8 28 28 27 25 23 21 20 18 17 15 14 13 12 11 10 9,2 8,5 
6,9 26 26 25 23 21 20 18 17 15 14 13 12 11 10 9,4 8,6 7,9 
7,0 24 24 23 21 20 18 17 15 14 13 12 11 10 9,4 8,6 8,0 7,3 
7,1 22 22 21 20 18 17 15 14 13 12 11 10 9,3 8,5 7,9 7,2 6,7 
7,2 20 20 19 18 16 15 14 13 12 11 9,8 9,1 8,3 7,7 7,1 6,5 6,0 
7,3 18 18 17 16 14 13 12 11 10 9,5 8,7 8,0 7,4 6,8 6,3 5,8 5,3 
7,4 15 15 15 14 13 12 11 9,8 9,0 8,3 7,7 7,0 6,5 6,0 5,5 5,1 4,7 
7,5 13 13 13 12 11 10 9,2 8,5 7,8 7,2 6,6 6,1 5,6 5,2 4,8 4,4 4,0 
7,6 11 11 11 10 9,3 8,6 7,9 7,3 6,7 6,2 5,7 5,2 4,8 4,4 4,1 3,8 3,5 
7,7 9,6 9,6 9,3 8,6 7,9 7,3 6,7 6,2 5,7 5,2 4,8 4,4 4,1 3,8 3,5 3,2 3,0 
7,8 8,1 8,1 7,9 7,2 6,7 6,1 5,6 5,2 4,8 4,4 4,0 3,7 3,4 3,2 2,9 2,7 2,5 
7,9 6,8 6,8 6,6 6,0 5,6 5,1 4,7 4,3 4,0 3,7 3,4 3,1 2,9 2,6 2,4 2,2 2,1 
8,0 5,6 5,6 5,4 5,0 4,6 4,2 3,9 3,6 3,3 3,0 2,8 2,6 2,4 2,2 2,0 1,9 1,7 
8,1 4,6 4,6 4,5 4,1 3,8 3,5 3,2 3,0 2,7 2,5 2,3 2,1 2,0 1,8 1,7 1,5 1,4 
8,2 3,8 3,8 3,7 3,5 3,1 2,9 2,7 2,4 2,3 2,1 1,9 1,8 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 
8,3 3,1 3,1 3,1 2,8 2,6 2,4 2,2 2,0 1,9 1,7 1,6 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,96 
8,4 2,6 2,6 2,5 2,3 2,1 2,0 1,8 1,7 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,93 0,86 0,79 
8,5 2,1 2,1 2,1 1,9 1,8 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 0,98 0,90 0,83 0,77 0,71 0,65 
8,6 1,8 1,8 1,7 1,6 1,5 1,3 1,2 1,1 1,0 0,96 0,88 0,81 0,75 0,69 0,63 0,59 0,54 
8,7 1,5 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,94 0,87 0,80 0,74 0,68 0,62 0,57 0,53 0,49 0,45 
8,8 1,2 1,2 1,2 1,1 1,0 0,93 0,86 0,79 0,73 0,67 0,62 0,57 0,52 0,48 0,44 0,41 0,37 
8,9 1,0 1,0 1,0 0,93 0,85 0,79 0,72 0,67 0,61 0,56 0,52 0,48 0,44 0,40 0,37 0,34 0,32 
9,0 0,88 0,88 0,86 0,79 0,73 0,67 0,62 0,57 0,52 0,48 0,44 0,41 0,37 0,34 0,32 0,29 0,27 

Tabella 4/a. Concentrazione media oraria di azoto ammoniacale totale (mg/L) ammissibile, in presenza di salmonidi, in 
funzione di pH e temperatura. 

 

Concentrazione media oraria di azoto ammoniacale totale (mg/L) , in assenza di salmonidi, in funzione di pH 
e temperatura. 

Temperatura °C 
pH 0-10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 
6,5 51 48 44 41 37 34 32 29 27 25 23 21 19 18 16 15 14 13 12 11 9,9 
6,6 49 46 42 39 36 33 30 28 26 24 22 20 18 17 16 14 13 12 11 10 9,5 
6,7 46 44 40 37 34 31 29 27 24 22 21 19 18 16 15 14 13 12 11 9,8 9,0 
6,8 44 41 38 35 32 30 27 25 23 21 20 18 17 15 14 13 12 11 10 9,2 8,5 
6,9 41 38 35 32 30 28 25 23 21 20 18 17 15 14 13 12 11 10 9,4 8,6 7,9 
7,0 38 35 33 30 28 25 23 21 20 18 17 15 14 13 12 11 10 9,4 8,6 7,9 7,3 
7,1 34 32 30 27 25 23 21 20 18 17 15 14 13 12 11 10 9,3 8,5 7,9 7,2 6,7 
7,2 31 29 27 25 23 21 19 18 16 15 14 13 12 11 9,8 9,1 8,3 7,7 7,1 6,5 6,0 
7,3 27 26 24 22 20 18 17 16 14 13 12 11 10 9,5 8,7 8,0 7,4 6,8 6,3 5,8 5,3 
7,4 24 22 21 19 18 16 15 14 13 12 11 9,8 9,0 8,3 7,7 7,0 6,5 6,0 5,5 5,1 4,7 
7,5 21 19 18 17 15 14 13 12 11 10 9,2 8,5 7,8 7,2 6,6 6,1 5,6 5,2 4,8 4,4 4,0 
7,6 18 17 15 14 13 12 11 10 9,3 8,6 7,9 7,3 6,7 6,2 5,7 5,2 4,8 4,4 4,1 3,8 3,5 
7,7 15 14 13 12 11 10 9,3 8,6 7,9 7,3 6,7 6,2 5,7 5,2 4,8 4,4 4,1 3,8 3,5 3,2 2,9 
7,8 13 12 11 10 9,3 8,5 7,9 7,2 6,7 6,1 5,6 5,2 4,8 4,4 4,0 3,7 3,4 3,2 2,9 2,7 2,5 
7,9 11 9,9 9,1 8,4 7,7 7,1 6,6 3,0 5,6 5,1 4,7 4,3 4,0 3,7 3,4 3,1 2,9 2,6 2,4 2,2 2,1 
8,0 8,8 8,2 7,6 7,0 6,4 5,9 5,4 5,0 4,6 4,2 3,9 3,6 3,3 3,0 2,8 2,6 2,4 2,2 2,0 1,9 1,7 
8,1 7,2 6,8 6,3 5,8 5,3 4,9 4,5 4,1 3,8 3,5 3,2 3,0 2,7 2,5 2,3 2,1 2,0 1,8 1,7 1,5 1,4 
8,2 6,0 5,6 5,2 4,8 4,4 4,0 3,7 3,4 3,1 2,9 2,7 2,4 2,3 2,1 1,9 1,8 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 
8,3 4,9 4,6 4,3 3,9 3,6 3,3 3,1 2,8 2,6 2,4 2,2 2,0 1,9 1,7 1,6 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,96 
8,4 4,1 3,8 3,5 3,2 3,0 2,7 2,5 2,3 2,1 2,0 1,8 1,7 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,93 0,86 0,79 
8,5 3,3 3,1 2,9 2,7 2,4 2,3 2,1 1,9 1,8 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 0,98 0,90 0,83 0,77 0,71 0,65 
8,6 2,8 2,6 2,4 2,2 2,0 1,9 1,7 1,6 1,5 1,3 1,2 1,1 1,0 0,96 0,88 0,81 0,75 0,69 0,63 0,58 0,54 
8,7 2,3 2,2 2,0 1,8 1,7 1,6 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,94 0,87 0,80 0,74 0,68 0,62 0,57 0,53 0,49 0,45 
8,8 1,9 1,8 1,7 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,93 0,86 0,79 0,73 0,67 0,62 0,57 0,52 0,48 0,44 0,41 0,37 
8,9 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,93 0,85 0,79 0,72 0,67 0,61 0,56 0,52 0,48 0,44 0,40 0,37 0,34 0,32 
9,0 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 0,93 0,86 0,79 0,73 0,67 0,62 0,57 0,52 0,48 0,44 0,41 0,37 0,34 0,32 0,29 0,27 

Tabella 4/b. Concentrazione media oraria di azoto ammoniacale totale (mg/L), in assenza di salmonidi, in funzione di 
pH e temperatura. 
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Concentrazione media di azoto ammoniacale totale (mg/L) calcolata su 4 giorni in funzione di pH e 
temperatura (2,5 volte i valori cronici). 

Temperatura °C 
pH 0-7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 
6,5 12,3 11,5 10,8 10,3 9,5 9,0 8,3 7,8 7,3 7,0 6,5 6,0 5,8 5,3 5,0 4,8 4,5 4,0 3,8 3,8 3,5 3,3 3,0 2,8 
6,6 12,0 11,3 10,8 10,0 9,5 8,8 8,3 7,8 7,3 6,8 6,3 6,0 5,5 5,3 5,0 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,3 3,0 2,8 
6,7 12,0 11,3 10,5 9,8 9,3 8,8 8,0 7,5 7,0 6,8 6,3 5,8 5,5 5,3 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 3,0 2,8 
6,8 11,5 11,0 10,3 9,5 9,0 8,5 8,0 7,5 7,0 6,5 6,0 5,8 5,3 5,0 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 2,8 2,8 
6,9 11,3 10,5 10,0 9,3 8,8 8,3 7,8 7,3 6,8 6,3 6,0 5,5 5,3 5,0 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 3,0 2,8 2,5 
7,0 11,0 10,3 9,5 9,0 8,5 8,0 7,5 7,0 6,5 6,0 5,8 5,5 5,0 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 2,8 2,8 2,5 
7,1 10,5 9,8 9,3 8,8 8,0 7,5 7,0 6,8 6,3 5,8 5,5 5,3 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 3,0 2,8 2,5 2,4 
7,2 10,0 9,3 8,8 8,3 7,8 7,3 6,8 6,3 6,0 5,5 5,3 5,0 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,3 3,0 2,8 2,5 2,4 2,3 
7,3 9,5 8,8 8,3 7,8 7,3 6,8 6,5 6,0 5,5 5,3 5,0 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,3 3,0 2,8 2,5 2,4 2,3 2,1 
7,4 8,8 8,3 7,8 7,3 6,8 6,3 6,0 5,5 5,3 5,0 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,3 3,0 2,8 2,5 2,4 2,3 2,1 2,0 
7,5 8,0 7,5 7,0 6,8 6,3 5,8 5,5 5,3 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 3,0 2,8 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,8 
7,6 7,3 7,0 6,5 6,0 5,8 5,3 5,0 4,8 4,5 4,0 3,8 3,5 3,5 3,3 3,0 2,8 2,8 2,5 2,3 2,2 2,0 1,9 1,8 1,7 
7,7 6,5 6,0 5,8 5,5 5,0 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 2,8 2,8 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,8 1,7 1,6 1,5 
7,8 5,8 5,5 5,3 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 3,0 2,8 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,9 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 
7,9 5,3 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 3,0 2,8 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,9 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,3 1,2 
8,0 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,0 2,8 2,8 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,3 1,1 1,1 1,0 
8,1 3,8 3,8 3,5 3,3 3,0 2,8 2,8 2,5 2,3 2,2 2,0 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 1,0 0,9 
8,2 3,3 3,0 3,0 2,8 2,5 2,4 2,3 2,1 2,0 1,9 1,8 1,6 1,5 1,4 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 1,0 0,9 0,9 0,8 0,8 
8,3 2,8 2,8 2,5 2,3 2,2 2,1 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 1,0 0,9 0,8 0,8 0,7 0,7 0,7 
8,4 2,4 2,2 2,1 2,0 1,9 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,3 1,2 1,1 1,0 1,0 0,9 0,9 0,8 0,8 0,7 0,7 0,6 0,6 0,6 
8,5 2,0 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 1,0 0,9 0,9 0,8 0,8 0,7 0,7 0,6 0,6 0,6 0,5 0,5 0,5 
8,6 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 1,0 0,9 0,8 0,8 0,7 0,7 0,7 0,6 0,6 0,5 0,5 0,5 0,5 0,4 0,4 
8,7 1,4 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 1,0 0,9 0,9 0,8 0,8 0,7 0,7 0,6 0,6 0,6 0,5 0,5 0,5 0,4 0,4 0,4 0,4 0,3 
8,8 1,2 1,2 1,1 1,0 1,0 0,9 0,8 0,8 0,7 0,7 0,7 0,6 0,6 0,5 0,5 0,5 0,4 0,4 0,4 0,4 0,3 0,3 0,3 0,3 
8,9 1,1 1,0 0,9 0,9 0,8 0,8 0,7 0,7 0,6 0,6 0,6 0,5 0,5 0,5 0,4 0,4 0,4 0,4 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,2 
9,0 0,9 0,9 0,8 0,8 0,7 0,7 0,6 0,6 0,5 0,5 0,5 0,5 0,4 0,4 0,4 0,4 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,2 0,2 0,2 

Tabella 4/c. Concentrazione media di azoto ammoniacale totale (mg/L) calcolata su 4 giorni in funzione di pH e 
temperatura (2,5 volte i valori cronici). 

 

Concentrazione media di azoto ammoniacale totale (mg/L) calcolata come media mobile su 30 giorni in 
funzione di pH e temperatura. 

Temperatura °C 
pH 0-7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 
6,5 4,9 4,6 4,3 4,1 3,8 3,6 3,3 3,1 2,9 2,8 2,6 2,4 2,3 2,1 2,0 1,9 1,8 1,6 1,5 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 
6,6 4,8 4,5 4,3 4,0 3,8 3,5 3,3 3,1 2,9 2,7 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,3 1,2 1,1 
6,7 4,8 4,5 4,2 3,9 3,7 3,5 3,2 3,0 2,8 2,7 2,5 2,3 2,2 2,1 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 
6,8 4,6 4,4 4,1 3,8 3,6 3,4 3,2 3,0 2,8 2,6 2,4 2,3 2,1 2,0 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 
6,9 4,5 4,2 4,0 3,7 3,5 3,3 3,1 2,9 2,7 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 
7,0 4,4 4,1 3,8 3,6 3,4 3,2 3,0 2,8 2,6 2,4 2,3 2,2 2,0 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 0,99 
7,1 4,2 3,9 3,7 3,5 3,2 3,0 2,8 2,7 2,5 2,3 2,2 2,1 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 0,95 
7,2 4,0 3,7 3,5 3,3 3,1 2,9 2,7 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,3 1,2 1,1 1,0 0,96 0,90 
7,3 3,8 3,5 3,3 3,1 2,9 2,7 2,6 2,4 2,2 2,1 2,0 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,3 1,2 1,1 1,0 0,97 0,91 0,85 
7,4 3,5 3,3 3,1 2,9 2,7 2,5 2,4 2,2 2,1 2,0 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,3 1,2 1,1 1,0 0,96 0,90 0,85 0,79 
7,5 3,2 3,0 2,8 2,7 2,5 2,3 2,2 2,1 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 0,95 0,89 0,83 0,78 0,73 
7,6 2,9 2,8 2,6 2,4 2,3 2,1 2,0 1,9 1,8 1,6 1,5 1,4 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 0,98 0,92 0,86 0,81 0,76 0,71 0,67 
7,7 2,6 2,4 2,3 2,2 2,0 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 1,0 0,94 0,88 0,83 0,78 0,73 0,68 0,64 0,60 
7,8 2,3 2,2 2,1 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 0,95 0,89 0,84 0,79 0,74 0,69 0,65 0,61 0,57 0,53 
7,9 2,1 1,9 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 0,95 0,89 0,84 0,79 0,74 0,69 0,65 0,61 0,57 0,53 0,50 0,47 
8,0 1,8 1,7 1,6 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 1,0 0,94 0,88 0,83 0,78 0,73 0,68 0,64 0,60 0,56 0,53 0,50 0,44 0,44 0,41 
8,1 1,5 1,5 1,4 1,3 1,2 1,1 1,1 0,99 0,92 0,87 0,81 0,76 0,71 0,67 0,63 0,59 0,55 0,52 0,49 0,46 0,43 0,40 0,38 0,35 
8,2 1,3 1,2 1,2 1,1 1,0 0,96 0,90 0,84 0,79 0,74 0,70 0,65 0,61 0,57 0,54 0,50 0,47 0,44 0,42 0,39 0,37 0,34 0,32 0,30 
8,3 1,1 1,1 0,99 0,93 0,87 0,82 0,76 0,72 0,67 0,63 0,59 0,55 0,52 0,49 0,46 0,43 0,40 0,38 0,35 0,33 0,31 0,29 0,27 0,26 
8,4 0,95 0,89 0,84 0,79 0,74 0,69 0,65 0,61 0,57 0,53 0,50 0,47 0,44 0,41 0,39 0,36 0,34 0,32 0,30 0,28 0,26 0,25 0,23 0,22 
8,5 0,80 0,75 0,71 0,67 0,62 0,58 0,55 0,51 0,48 0,45 0,42 0,40 0,37 0,35 0,33 0,31 0,29 0,27 0,25 0,24 0,22 0,21 0,20 0,18 
8,6 0,68 0,64 0,60 0,56 0,53 0,49 0,46 0,43 0,41 0,38 0,36 0,33 0,31 0,29 0,28 0,26 0,24 0,23 0,21 0,20 0,19 0,18 0,16 0,15 
8,7 0,57 0,54 0,51 0,47 0,44 0,42 0,39 0,37 0,34 0,32 0,30 0,28 0,27 0,25 0,23 0,22 0,21 0,19 0,18 0,17 0,16 0,15 0,14 0,13 
8,8 0,49 0,46 0,43 0,40 0,38 0,35 0,33 0,31 0,29 0,27 0,26 0,24 0,23 0,21 0,20 0,19 0,17 0,16 0,15 0,14 0,13 0,13 0,12 0,11 
8,9 0,42 0,39 0,37 0,34 0,32 0,30 0,28 0,27 0,25 0,23 0,22 0,21 0,19 0,18 0,17 0,16 0,15 0,14 0,13 0,12 0,12 0,11 0,10 0,09 
9,0 0,36 0,34 0,32 0,30 0,28 0,26 0,24 0,23 0,21 0,20 0,19 0,18 0,17 0,16 0,15 0,14 0,13 0,12 0,11 0,11 0,10 0,09 0,09 0,08 

Tabella 4/d Concentrazione media di azoto ammoniacale totale (mg/L) calcolata come media mobile su 30 giorni in 
funzione di pH e temperatura. 

 


